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SUO DISCEPOLO 

E DAL MEDESIMO DEDICATA 

ALL ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

PIETRO MARIETTE 

CONSIGLIERE DI SUA MAESTÀ' CRISTIANISSIMA 

CONTROLEUR GENERALE DELLA GRAN CANCELLERIA DI FRANCIA 
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Nella Stamperia Mouckiana* 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 


A rifpettofa, e (Incera venerazione, 
che ho Tempre nodrita verfo la vir- 
tuofiflìma Perfona Voftra, fino dal tempo di mia 
gioventù , quando trovandomi fovente col Ca- 
valier Francefco Maria Gabburri Gentiluomo 

A r co- 
















cotanto innamorato delle belle Arti ? e fpecial- 
mente della Pittura, e degli ftudiofì amatori di 
quella , afcoltava da elio i replicati giuftiffimi 
encomj del voftro (ingoiar merito , che in ciò 
vi ha fempre didimo , e godeva talora la forte 
di fentire le voftre erudite , e giudiziofe lette¬ 
re a lui dirette co , Heftò in me una viva bra¬ 
ma di offerirvi la mia benché inutil fervitù; ma 
il riconofcermi immeritevole di un tanto ono¬ 
re , per allora me ne ritenne . Colf occafione 
polcia di edere flato da Voi medefimo animato 
coll’ onore de’ voflrj caratteri pregiabiliflìmi, ap¬ 
plaudendo alla mia intraprefa nel porre in {lam¬ 
pa una Raccolta di cento diverfì penfieri dagli 
originali Difegni dell’ efìmio Pittore Anton Do¬ 
menico Gabbiani mio Maeflro ( del quale Auto¬ 
re invaghito ? ne avevi procurato ad ogni collo 
due pezzi floriati , per collocarli nella fceltiflì- 
ma voftra collezione ) , ed avendomi oltre a 
ciò fatto {limolare per mezzo del Sig. Marchefe 
Andrea Cerini amiciflìmo voftro a fcrivere la 
Vita di detto Gabbiani da poterli unire alla Rac¬ 
colta medefìma , con effermi fatto un piacere 
1’ obbedirvi, mi fon trovato con ciò aperta fa- 
- vo- . 

(i) Nel fecondo tomo delle Lettere Pittoriche ftam- inferite almeno fette delle medeCme Lettere, priq? 
paté in Hotna nel 1757. dal Pagliarini fi trovano cipiando a c. 20 
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vorevolmente la ftrada di manifeftarvi la (lima, 
ed il rifpetto , che vi profeffo ; mentre dando 
adeflo alla luce la jfuddetta Vita , ho creduto 
dover mio a Voi unicamente indirizzarla , poi¬ 
ché quella da Voi fòltanto riconofce il luo prin¬ 
cipio , e la fua ultimazione . Vi prego pertan¬ 
to a degnarvi la prima volta che comparifce al 
pubblico , di accoglierla cortefemente , e di ac¬ 
cordarli la validiffima protezione vollra , di cui 
tanto ha di bilogno ; affinchè 1’ ilioria di un 
tanto grande Uomo non fia deprezzata come 
lavoro di fcrittore inefperto ; lo che ottenere 
Acutamente potrà, fe in tal congiuntura reftan- 
do a Voi confacrata , fi vedrà in fronte col No¬ 
me Voftro abbellita , e da Voi gentilmente ri¬ 
cevuta . Tanto io ne fpero dall’ amorevolezza 
Vollra , e col più cordiale , e riverente olle- 
quio mi reco ad onore di fofcrivermi 

Di VS. Illullrifs. 

Firenze 20. Novembre 1761. 

' \ 
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(Jmilifs. Devotifs. ed Obbligatifs. Servit. 

Ignazio Enrico Hugford . 
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ra gran tempo , che con molto mio ram¬ 
marico fovente andava nel penfier rivolgendo 
r accidente accaduto d’ eflerfi fmarrito circa 

diciotto anni fono P ultimo Tomo ancora inedito delle 

* 

Vite de’ piu eccellenti Artefici di Pittura , Scultura , e Ar¬ 
chitettura del noftro chiariffimo Scrittore Filippo Baldinuc- 
ci , de* quali egli ftefifo ne avea negli ultimi tempi del 
viver fuo , o poco , o afTai ordita V iftoria ; quali Vite 
poi dall’ Avvocato Saverio fuo Figliuolo erano date termi¬ 
nate , e polle in ordine per la (lampa in numero di trentaquat- 
tro ,* e che tra quelle veniva eziandio compre fa quella di 
Anton Domenico Gabbiani egregio Pittore , e mio diletto 
Maellro , che un giorno affieme con Francelco Maria Salvet- 
ti , e Pietro Marchefini miei condifcepoli avevo io fentita 
leggere dallo dello Avvocato Saverio ? che c’ invitò a tal fi¬ 
ne in fua cafa : e indi a non molto effendo feguita la di 
lui morte , e non c(Tendo riufeito vederla alla luce , fu rac¬ 
comandato V affare dal Padre Baldinucci Domenicano fuo 
Fratello al Marchefe Abate Antonio Niccolini 3 che accetta¬ 
to V impegno di farne la fpefa , la confegnò per rivedere a! 
Reverendo Prete , e Dottor Luca Giufeppe Cerracchini fuo 
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Bibliotecario , quale mancato di vita nel 1744. , in tem- 
po che il fuddetto Sig. Marchefe erafi trasferito a fare un 
giro per gli Oltramontani Paefi , ebbe V infortunio la Vita 
del Gabbiani, con tutte V altre, di reftare miferamente perdu¬ 
ta , e malgrado le più diligenti premure , e ricerche fatte , 
non fu poflibile trovarfi giammai un così preziofo manofcritto. 

Perlochè io , che per buona forte avuta dal Cielo di 
Ilare pel corfo di circa a nove anni fotte la direzione di un 
tal uomo , ed avendo in memoria un fufficiente capitale di 
notizie , non folo delle opere fue , come ancora delle doti 
rariffime di fua perfona , e de’ fuoi coflumi ; mi fendi un 
forte (limolo di farne un diftefo col folito metodo praticato 
nelle Vite di tali Artefici ,* ciò non ottante mai mi rivive¬ 
vo all’ imprefa , impedito talora dalle molte occupazioni del- 
P arte mia , come pure dal conofcermi affatto privo di quei 
talenti , che fi ricercano in chiunque fi vuol porre a fcri¬ 
vere cofa , che debba andare fotto gli occhi del pubblico . 
In fine poi venendomi in mente , che tali notizie , con¬ 
tuttoché debolmente deferitte , potrebbero forfè col tempo 
dar materia a qualche degno Scrittore di fervirfene con più 
onore di sì grand' uomo , ed aggiuntomi inoltre un valido 
impulfo datomi per mezzo del Sig. Marchefe Andrea Cerini 
Luogotenente degniflimo per fua Mae (là Imperiale di quella 
Nobile Accademia del Difegno , dal celebre Mr. Mariette 
di Parigi , amatore inftancabile delle noftre Arti , fenza piò. 
mi accinfi all’ impegno . 

Onde per tali ragioni io voglio fperare da chiunque 
leggerà tali notizie un benigno compatimento , qualora tro¬ 
veranno quelle mancanze, che fono inevitabili in uno Scrit¬ 
to- 
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fore inefperto , quantunque di un breve corfo d’ iftoria ; fic» 
come in fentendo le lodi dell’ Aurore di cui io tratto , e 
delle fue opere , non voglia credere , che io per V affetto al 
Maeftro abbia aggiunto lode fuperflua al di lui merito • Pro¬ 
tetto bensì , che in ciò mi fono affai contenuto , e ciafcuno 
feòe potrà aflìcurare , fe alieno da ogni paflione fi porrà a 
riflettere attentamente fopra le dj lui opere , e fon perfua- 
fo , che fempre vedrà di più , di quello 3 che io non dico . 
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N O T I Z I E 


DELLA VITA 

DI ANTON DOMENICO 

GABBIANI 

PITTORE ECCELLENTISSIMO» 



o n poca forte invero hanno quegli Scrittori , 
che intraprendono a perpetuare ne’ poderi la 
memoria di quegli uomini , i quali dotati dal¬ 
la Natura di tiraordinaria talento nelle nobili 
Arti del difegno , non folo coll’ alliduo Audio 
pròduAero al mondo opere maravigliofe , ma che 
inoltre non ofcurarono lo fplendore di quelle, con azioni po¬ 
co onorevoli , e meno ancora Criftiane , come pur troppo con 
grave fcandalo di chi gli conobbe , e con far torto a loro 
ftetfi , e al talento che Dio gli diede , non rare volte di 
taluni è accaduto ; lo che giuftamente pone in non piccola 
anguftia un veritiero Scrittore , che di loro abbia a tratta¬ 
re . Non così , grazie al Cielo , può a me feguire nell’ ac- 
cignermi a teffer la vita di Anton Domenico Gabbiani , 
poiché non fu unico fuo pregio V e (Ter egli un eccellente 

A pic- 


















Nafcita d* Ari* 
ton Domenico . 


2 Notizie della Vita 

pittore , e uni ver fa le ? meritevole di aver luogo tra quei 
più rinomati artefici , le di cui opere fervir poflono alli ftu- 
diofi di norma ed efempio ; ni a altresì perchè con preroga¬ 
tiva sì grande gareggiavano in lui tutte le Criftiane Virtù , 
la civiltà , e il decoro ; ficchè tutte le fue azioni potranno 
baftantemente dare a chi le confiderà un faggio della nobil¬ 
tà del fuo cuore , e della integrità , e illibatezza del fuo 
coftume . Perciò io godo , che quel tanto ini verrà fuggerL 
to dalla grata memoria, che di lui tengo , potrò indifferen¬ 
temente efporlo lenza nulla tacere , fe non in grazia della 
brevità ; cominciando dal felice momento in cui egli ve¬ 
nendo alla luce ci fu dal Cielo donato . Adunque nelP an¬ 
no di noftra fatate 1652. il dì 13. di Febbraio nacque 
in Firenze il n offro Anton Domenico da Giovanni Gabbiani , 
( famiglia antica , e di qualche diftinzione della città di 
Prato ) e da Maria Simj , piiffima , e favia donna , di Fami¬ 
glia pure affai onorata in quefta noftra Città di Firenze . li 
detto fuo padre godeva P onore d’ eflere all’ attuale fervigio 
del Gran Duca Ferdinando II. , e poi di Cofimo 111 . in gra¬ 
do di Provveditor del Tinello , ed il fuo zio era Aiutante 
di camera del Principe , e Cardinale Gio Carlo di Tofcana . 
Egli ebbe due fratelli, ed una forella ? la quale morì in età 
nubile : de 7 ma fichi , il maggiore fu addottorato in Legge , 
e fu uno de’ Giudici Criminali degli Otto , del quale im¬ 
piego tediato , per efler contro la pia indole del fuo cuore , 
in età affai virile pafsò allo flato Ecclefiaftico ? e riefcì molto 
dotto , ed efemplar Sacerdote , che indi per la fua buona 
efperienza nella fpiritual guida delP anime , fu eletto per Con- 
feffore ordinario del nobil Confervatorio delle Signore della 
Quiete j e dopo il corfo di più anni in quello Sacro Mini- 
fiero fu fatto Pro pollo della Terra di Caftelfranco di fiotto , 
ove finì fua vita, univerfalmente compianto . Il Ritratto di 
lui quando era ancor fecolare , di mano di Anton Domenico 
fuo fratello , lo conferva lo fermare delle prefenti notizie , 
Il minor fratello chiamato Iacopo Giufeppe li accaso con 
Elifabetta Miliotti , dalla quale n* ebbe un figliuolo , chia¬ 
mato al Battefimo Gio. Gaetano , che riefcì fotto la direzio¬ 
ne 


d’ Anton Domenico Gabbiani. 3 

ne del zio buon ritrattila . Quelli ancor giovanetto alla 
morte del padre fuo , ebbe in Corte P ideilo impiego per 
opera di Anton Domenico , ed affai più prometteva il fuo 
buon talento , fe aveffe meglio attefo agli dudj dell’ arte 
tua . Non ebbe lunga vita , e affai prima di lui morì P uni¬ 
co fuo figliuolo ancora lattante . Ho creduto di foddisfare 
colle dette brevi notizie al genio di chi aveffe bramato di fa- 
pere P origine , e il termine di queda famiglia in Firenze , 
fpecialmente dal nodro Pittore ta'nto illudrata . 

Ora per paffare al mio principale affunto , non era 
ancor pervenuto Anton Domenico agli anni del difcernimen- 
to , per quanto fentii raccontare da una fedeliflima antica 
donna , che fin dalla di lei gioventù avea fempre fervito in 
fua cafa , che i fuoi puerili tradulli fi aggiravano comune¬ 
mente io fare fantoccetti di terra , di cera , e di pada , o 
pure con carbone , o altra firn il cofa efprimeva alcuni legni 
fui muro, co’quali intendeva rapprefentare uomini , o ani - 
inali , che li venivano in fantasia , e molto più foleva ciò f ua,ttchna % or,e ' 
praticare , quando nel crefcere dell’ età potea ciò con più 
didinzione , e capacità effettuare . 

Non mancarono veramente i di lui genitori d’ aver ogni 
maggior premura nella buona educazione del fanciullo , in 
tutto quello , che poteva contribuire a renderlo adorno di 
quelle doti da farlo piacere a Dio , ed agli uomini ; ed a 
ciò particolarmente vi concerie ancora la fua connaturale fa- 
viezza , che fin nella fua tenera età cotanto in lui rifplende- 
va , ficchè oltre il renderlo amabiliffimo , e rifpettabile 
a’ fuoi compagni e condifcepoli , molto ancora P aiutò nel 
felice riufeimento de’ fuoi dudj , in tutte le materie ove 
fi applicò . Egli intanto pafsò i primi anni della fua adole- 
feenza con molto profitto nelle fcuole de’ Padri Gefuiti , e 
nel tempo ideffo avendolo il padre fuo pedo ad apprendere 
una buona mano di fcritto appredo il valorofo Maedro Vale¬ 
rio Spada , quivi ebbe origine in lui lo dudio della pittura , 
perchè quell’ uomo fagace , vedendo con quanta bella gra¬ 
zia , e imitazione il giovanetto Anton Domenico andava co¬ 
piando quelle lettere iniziali , che foleva lo Spada , oltre i 

A 2 biz- 
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bizzarri tratteggi * adornare ancora di figurette , e di animali 
divertì , trovava pofcia il tutto imitato da lui con molta 
maggior facilità , e diligenza di quello ne poteffe compro¬ 
mettere ? età , e il confueto Audio degli altri difcepoli „ 
vien po/io ai Non potè perciò far di meno di riconofcere in effo difpofi- 
zione grandiffima al difegno , e parlandone col fuo genitore 
configliarlo efficacemente ad applicarvelo , come feguì , .ve¬ 
nendo ricevuto dal tìngolariffimo Profeffore Giulio Subtermans 
di Anverfa famofo Ritrattifta in quel tempo , ftipendiato dal 
Granduca Ferdinando II. ; e poco tempo ci volle , perchè 
un tanto maellro fcopriffe nel giovanetto Gabbiani il fubiime 
ingegno di cui Iddio avealo arricchito , tanto , che ne for¬ 
ma ile un felice pronoftico di fua ottima riufcita ; perlochè ri¬ 
flettendo al maggior vantaggio di lui , qualora foibe flato in- 
flruito da un gran maellro d’iltorie , efortò il padre ad ap¬ 
plicarlo fotto la direzione di Baldaffar Francefchini detto il 
Volterrano , che allora , benché in età alquanto avanzata , 
operava tuttavia gloriofamente , acciocché cogl’ infegnamenti 
ed efempli di quell’ uomo rari filmo , trovar poteffe un vallo 
campo pel fuo ben conofciuto talento . Prefe adunque Gio¬ 
vanni il configlio candidiffimo del Subtermans , e fubito con¬ 
fi ufife il fanciullo dal Volterrano ; ma come volle la divina 
Provvidenza , la quale fempre dirige le fue operazioni per 
occulti fentieri ad oggetto d’ incamminarle al miglior fine 
degli uomini , feguì , che avendo il Volterrano , appunto 
pochi momenti avanti , avuto motivo d’ inquietarfi co’ fuoi 
difcepoli ? e gridare, e però, come fuol dirli, trovatolo col¬ 
la luna a traverfo, domandò fcufa col dire, che troppi fcolari 
trovavafi , e che già avea ilabilito non pigliarne di più ; 
onde non volle riceverlo ; per la qual cola confufo il padre 
d’ Anton Domenico tornò dal Subtermans , e raccontatogli 
^ . ; quello , che era accaduto , fu da elfo confortato a condurlo 
scuoia. da Vincenzio Dandini affai perito , e morigerato pittore , dal 
quale , come umaniffimo , che egli era , effondo flato ben 
volentieri accettato , riprincipiò , e profeguì i fuoi ftudj con 
fervorofiffimo impegno , difegnando non folo da’ fuoi efeto¬ 
piari , ma ancora poi a fuo tempo nelle danze Reali del pa¬ 
lazzo 
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lazzo de 5 Pitti dall’ opere di Pietro da Cortona , e con tal 
profitto , che potè il fuo buon maeftro in due anni giudi¬ 
carlo capace , come veramente era , di avanzarlo al maneg¬ 
gio de’ colori , con farli copiare prima alcuni Tuoi quadri , 
e poi dalle dette opere di Pietro nel Palazzo , in tempo , 
che il Granduca trovavafi alla villeggiatura , o per altro mo¬ 
tivo adente dalla Città , in due tele di più di due brac¬ 
cia d’ altezza , 1 * età delP Oro , e dell’ Argento , efiftenti 
nella danza detta la flufa , dopo* di averle ancor difegnate 
egregiamente , e che con 1 ’ altre due età , cioè del Ra¬ 
me , e del Ferro , fon confiderate le più bell’ opere , che 
Pietro abbia mai fatte . Cominciò in tal tempo a dare un 
bel faggio della fua fantasia con alcuni difegni di fua pro¬ 
pria invenzione , ove vedefi il gufto di Vincenzio Dandini 
fuo maeftro , il primo de’ quali rapprefenta la famiglia di 
Dario d’ avanti ad Aleffandro , e nell’ altro in piccol fo¬ 
glio figurò le tre Arti liberali , ed è tale , che 1 ’ ho (limato 
degno d’ andar incifo nella mia Serie de’ fuoi penfieri , ove 
vedefi intagliato al N. xxvm. . Per le quali elperienze , e 

, . . , .. r . nr • n i • r Ramt N.XXVIII. 

per la giultizia , che il iuo molto affezionato maeltro gli le¬ 
ce , interrogato dalla gloriofa memoria del Granduca Coli- 
ino III. allora felicemente regnante , fu da effo prefcelto , e 
mandato a Roma fotto la direzione di Ciro Ferri , dove fu . 

mantenuto per anni cinque con tre altri giovanetti Fiorenti- * 
ni , tutti di buon talento , che uno fu Gio. Batifta Foggi- Fem . 
ni , il quale fotto Ercole Ferrata attefe alla fcultura , e all’ 
architettura , e indi nella Patria fece beliiflime operazioni , ed 
ebbe dal Sovrano il pollo medefimo , abitazione , ed officina 
già fatta pel celebre Gio. Bologna , datofi poi al miglior pro¬ 
le fio re di fcultura , che di tempo in tempo abitaffe in Fi¬ 
renze ; V altro fu Carlo Marcellini, che pure riefcì fculto¬ 
re affai valente; il quarto fu Atanafio Bimbacci , e quelli , 
benché affai prometteffe col fuo talento nella pittura , poco 
poi vi corrifpofe , come vedefi dalle fue opere nella cappel¬ 
la di San Francefco di Paola nella chiefa di San Giufeppe , 
nel chioftro di San Spirito, e in altri luoghi , diftratto cre¬ 
do io dal piacere, che aveva nelle rapprefentazioni dramma¬ 
tiche 
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delie ? e io volere applicarfi aneli’ egli nello fcrivere limili 
compofizioni fino da quel preziofo tempo , che dimorava in 
Roma , dove fi affaticò , ed ottenne con e (trema fu a alle¬ 
grezza di vederne pubblicata una colla (lampa . 

All 5 oppofto il Gabbiani, non fi può dire lo sfogo , che 
diede al fuo fervore , fenza mai dar fi alla minima detrazione 
dallo ftudio indefeffo di quei fublimi efemplari , fpecialmen¬ 
te de’ baffi rilievi Greci , dell’ opere di Raffaello , e di Poli¬ 
doro da Caravaggio ; framifehiando ancora il copiare delle 
più belle opere di Pietro da Cortona , e di altri infigni au- 
Grandi /ludi , tori . E il tutto difegnò con faporita aggiuftatezza 5 come fi 
chevlfece ’ può vedere da’ medefimi abbondantiflimì ftudj , che con tut¬ 
ti gli altri delle fu e opere , il predetto Ignazio Hugford 
conferva , principalmente per pafcolo fo Ita nziofi filmo de’ fuoi 
difcepoli (o . E veramente dall’ eccellente correzione , e fran¬ 
chezza , che feorgefi ne’ medefimi ftudj , fi crederebbero la¬ 
voro di un accuratiffimo , ed eccellente profeffore , non già 
operazioni di un giovanetto (Indente come era . Pure in 
quell’ età non rifparmiò per più ftudiare veruno ftrapazzo , 
e fatica in qualfivoglia ftagione , dimodoché egli medefimo 
ricordandofene fe ne ftupiva , e ringraziava la Divina Prov¬ 
videnza 7 che non ne avelie patito la propria compleffione > 
che naturalmente era affai gracile , mentre gli altri tre fuoi 
compagni , di lui più robufli , dall’ aria di Roma per av¬ 
ventura non tanto riguardandoci , come effe facea , fpecial- 
mente di notte , vi patirono non poco danno . Finalmente 
Tema aitaPa < l0Ymt0 ÌU Firenze al termine del fuo tempo , potè agevol- 
ma. mente far co no fc e re al fuo Sovrano , e Mecenate , come 
a v effe ben corri fpo do al dover fuo , ed agli aiuti vai idi (fimi > 
che per i fuoi progrefli aveali benignamente contribuiti . 
Fortunati pertanto quei foggetti , che di Angolaritalenti 
forniti ? trovan la protezione ed affi (lenza preflo de’ gran 
Perfonaggj ? onde poter coltivare lo ftudio delle feienze , e 
delle belle arti 9 ove fi trovano dalla naturale inclinazione 

por- 

(i) Tra gli altri fuoi ftudj vi è un difegno a lapis gure , e dietro di etto vi ha fcritto la feguente 

rollò , che egli copiò da una grand’ opera d’ An- memoria . 

drea del Sarto , efiftente nella Reai Sala del Poggio j Quefto difegno /’ ebbe nelle mani Ferdinando Secondo Gran 
a Caiano , in cui vedefi con ottima proporzione , Duca di Tofcana al Poggio a Galano nel tempo che 

facilità , e gufto di macchia un gruppo di tre fi- il Gabbiani nell' età di 1 5. anni lo faceva . 
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portati ; ed avventurofi non meno i di loro benevoli Mece¬ 
nati ? qualora nell' ottima riufcita degli (Indenti 3 che ven¬ 
gono da quedi affiditi , raccolgono felicemente il frutto per 
cui hanno lodevolmente impiegate le generofe loro munifi¬ 
cenze , conforme fece ampiamente vedere il nodro Gabbiani 
al fuo sì benefico , e liberale Sovrano di fempre gloriofa 
memoria , come in qualche parte vedraffi in progredò di 
quello racconto . 

Non molto tempo il Gabbiani fi fermò in Firenze do¬ 
po il fuo ritorno da Roma ; edèndogli convenuto foddisfare 
a varie richiede , che gli vennero fatte de’ fuoi lavori , uno 
de’ quali fu per la fpezieria del Granduca , in tela di circa 
due braccia , rapprefentante una Vergine annunziata dall’ An¬ 
gelo ; quadro traverfo di figure intere , ove vedefi con mol¬ 
ta grazia , e dolcezza la maniera di Ciro fuo maedro . Fece 
in quel tempo per una Chi e fa di Pianoro , Terra predò a 
Bologna circa dieci miglia , una Tavola , che fu la prima , 
che ei facede , rapprefemandovi Maria Santi dima col Bambi¬ 
no Gesù ? la quale porge il Rofario a San Domenico , che è 
da una parte , e dall’ altra Sant’ Antonio da Padova , Opera 
adai maedrevole , e con tal gudo , grandiofità , e forza , che 
ognuno la crederebbe belliffimo lavoro di Pietro da Corto¬ 
na , nella qual Città appredo il Bali Fulvio Paderini amato¬ 
re di quede arti fe ne conferva il modello , che bene anch’ 
e dò dimodra le fopraccennate prerogative ; 

Al pubblico poi fece in Firenze per la Chieda de’ San¬ 
ti Apodoli una Tavola di perfettiffimo gudo , figurante 
San Francefco di Saies in gloria , genufledò fopra le nubi , 
con bellidime figure di Angeli 3 ficchè di quedo , e di varj 
altri lavori sbrigatofi , volle fenz’ altro indugio portarli a Ve¬ 
nezia 3 affine d’impodeflarfi del colorito Veneziano dall’ ope¬ 
re eccellentiffime di quegli antichi maedri 3 cioè Tiziano 3 
Paolo ? e Tintoretto 3 che fono dati i maggiori luminari di 
quella gran fcuola , copiandone uno fcelto numero , di cui 
principalmente tenne fempre adorna la fua danza nella pro¬ 
pria cafa ove dipingeva , e dove poi finché vide fi trattenne 
fempre operando . E talmente s’ imbevve di quel tingere 
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pieno di verità , e di forza , che in tempo di fua lunga vi¬ 
ta non ne perdè mai il poffeffo ; laonde avendo aggiunto un 
sì faporito gufto di tinte , all’ eleganza del corretto dife- 
gno 3 che in Roma fpecialmente avea acquiftato , oltre alla 
nobiltà delle fu e invenzioni , ne venne a formare quella ma- 
ravigliofa maniera , che dimoftrano tutte le fue opere a olio , 
e. a frefco , che inftancabilmente in gran numero ha prodot¬ 
to nel corfo de’ fuoi giorni . 

Farmi qui giovevole il dire , che il Gabbiani avanti di 
partire per Venezia , effendone tornato di frefco il celebre 
Livio Meus , che vi aveva fatti molti ftudj , volle con lui 
configliarfi del più profittevol contegno da tenerfi da lui in 
quella Città , e qual foffe tra quei Pro feffo ri il più fi curo 
da confultare in quanto all’ arte , ed agli ftudj , pe’ quali fi 
voleva efercitare ; al che rifpofe il Meus , che folamente fi 
accoftaffe all’ opere di quei degni Maeftri morti , nè cercaffe 
altro tra’ vivi ; ma fe poi vi voleva trovare un degno amico , 
ed eccellentiflimo Pittore, benché folamente di ritratti , per 
tale prendeffe Sebaftiano Bombelli , con cui ci averebbe 
avuto pienilTima foddisfazione , ed ogni buono indirizzo , 
che gli poteffe occorrere ; così fece , mantenendo fempre 
con quel virtuofo una fcambievole amorevoliffima corrifpon- 
denza , e ben vide , e provò quanto favio configlio foffe il 
fopraddetto per la fua quiete , e pel fuo profitto . 

Uno de’ fuoi primi lavori , che foffe veduto appena 
Prtru™f a a jiZ. eh’ ei tornò di Venezia alla fua Patria , e che fece re (lare 
rZte [ r,mdel ' attoniti i primi Maeftri nell’arte, fu un Ritratto , che vol¬ 
le fare in dono a un certo Niccolò Mogliani fuo amico , 
che in gioventù aveva attefo debolmente alla pittura , ma 
poi fi gettò a fare il foldato fulle galere del Granduca . Era 
il detto Mogliani un cervello molto bislacco , e affai follaz- 
zevole , ed un tal fuo naturale gli fi riconofceva efpreffo 
nel vifo , il quale era affai pirtorefeo , e grandemente tar¬ 
mato , attiffimo poi a far figura di fgherro, come in fatti lo 
rapprefentò il Gabbiani , benché col collare in abito di cit¬ 
tà , in atto di tenere colla finiftra mano una fpada da not¬ 
te , e colla delira fui petto , voltandoli a mirar qualchedu¬ 
no , 
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no , come fuol dirli a {tracciaTacco . Una sì bell’ opera fu 
dal Mogliani appefa alla pubblica vi (la in Porta roda alla 
bottega del Graffo legnaiuolo , in occafione di farle fare 
F ornamento ; ed e (Tendo detto Mogliani conofciutiffimo co¬ 
me la mal erba per la fu a burlevol natura , tirò un popolo 
innumerabile a rimirarlo ; aggiunto poi la maravigliofa arte , 
e vivezza , con cui era efpreflo ; tanto che in breve ora 
fene fparfe in molti luoghi la voce , e fra gli altri che vi 
accorfero , uno fu il celebre Pittore Simone Pignoni , il 
quale fu offervato , che lenza proferir parola a veruno , do¬ 
po effervi dato fiffo , ed attonito per un pezzo , fi traffe il 
cappello di teda , lo gettò in terra , e poi raccoltolo fene 
partì , quafi dizzito in fe deffo nel vedere un giovane di 
primo volo aver fatto un tal cammino nell’ arte , oltre ogni 
fu a immaginazione , e fuperata P efperienza di effo Pignoni 
in tanti anni , benché sì bene , e onorevolmente impiegati , 
come vedefi in tante fu e eccellenti pitture . 

Ma quanti elevati talenti per aver troppo predo voluto 
goder del frutto de’ loro fudori , forfè non abbadanza affati- 
catifi quando era tempo in coltivar cogli dudj la nobil pian¬ 
ta della lor profeffione , ne hanno poi daccati frutti ; non di 
quella perfezione , e maturità , che vedevan riportare da 
certuni ,* tali frutti dagionati però fe gli godè bene anche 
nell’ univerfalità dell’ arte fua il nodro Anton Domenico : e 
come dice beniffimo il Padre Orlandi Scrittor Bolognefe nel¬ 
le brevi notizie , che ha date di lui in quel luo utìliflimo 
libro intitolato L’ Abecedario Pittorico : „ Riufcì con buon 
colorito , con migliore invenzione , e con maflimo dilegno 3 
„ in Idorie , in Paefi , in Architettura , e in Animali , e per 
,, quanto vedefi dall’ opere fu e , può dirli uno de’ principali 
„ pittori della fua patria . „ Q^iede fu e prerogative lo ren¬ 
derono amatidimo dal Gran Principe Ferdinando , che non li 
faziava di prevalerfene per pafcolo del fuo Reai genio ; per- 
lochè in ogni appartamento ove abitava , tanto in Città, che 
nelle fue Ville più favorite , voleva non folo godere le fue 
pitture > ma altresì il piacere di vederlo operare ; ficchè con¬ 
ci ucevalo fpeffo feco nelle medefime , e a tutti faceva pale- 
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fe la (lima , che avea di lui , tifandogli anche in pubblico 
una ftraordinaria , e amorevolilfima confidenza . E quando il 
Gabbiani forte fiato occupato in lavorare nella propria cafa , 
talvolta quel benigniffimo Principe in e da di fue vi fi te 1* o- 
norava . Una volta fra 1 ’ altre partifli dalia fua villeggiatura 
del Poggio Imperiale con tutto il fuo feguito , e fmontato 
all’abitazione del Gabbiani , godè di partare tre quarti d’*ora 
folo a folo , fedendogli a canto , e facendogli feguitare il la¬ 
voro . Non mancavano perciò alcuni di provarne crudi morii 
d’ invidia , fcoperti poi dal tempo in varie occafioni ,* non 
citante , che nell’ umiliftimo Gabbiani , a vifta della (lima , 
e dell’ amore del fuo Principe , fi vedeffe fempre praticare 
un rifpettofo contegno , e nulla oftentafle col merito di fua 
virtù fmgoiare . 

Tra le molte opere , tanto a frefco , che a olio , nelle 
quali impiegò il fuo valore in fervizio del medefimo Prin¬ 
cipe , oltre i molti ritratti , che fece di lui in più tempi , 
cominciando da quelle a olio , che fi vedono nel fuo Reale 
appartamento , fi ammira nella quinta ftanza in un quadro d’ 
altezza di braccia quattro e mezzo, e cinque braccia e foldi di¬ 
ciotto di larghezza , rapprefentata la Santa Famiglia nella 
fuga d’ Egitto ; il qual belliffimo quadro fu {atto efporre 
dal detto Gran Principe alla pubblica vifta per confolazione 
del popolo , fulla Piazza del Duomo , in congiuntura del- 
P Ottava del Corpus Domini ; e oltre I’ univerfale applaufo 
gliene furono farti varj Sonetti in lode . 11 detto Quadro fta 
al prefente negli fcuri sì fattamente ammuffito , che toglie 
moltiffimo la vifta della fua perfezione , e bellezza , benché 
è facile a ri media rfi . 

11 modello di tal Quadro , che non è meno ammirabi¬ 
le , lo poffiede lo Scrittore delle prefenti Notizie . Dipinfe- 
gli parimente un’ egregia figura di Ganimede grande al na¬ 
turale , rapito dal? Aquila di Giove , il quale poi da più 
anni in qua fu trasferito dai Palazzo nella Galleria Imperiale 
nella ftanza dell’ Ermafrodito ; e per far la detta Aquila il 
Principe ne fece uccidere una a porta nel fuo ferraglio del¬ 
le fiere , e gliela mandò a cafa , per fecondare il genio di 

lui , 
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lui 5 che era folito di fare ogni cofa dal vero . Regola 
principaliffima della nobil arte imitatrice della natura , da 
pochi (limi in oggi praticata , ed intefa ; dal che ne derivano 
le Arane ammanierarure in ogni tempo , che a poco a poco 
li fono introdotte nella maggior parte de’ profeffori della me- 
defima , per cui fi rendono inefcufabili , (tante le opere , 
che % fi vedono de’ più degni Maeftri , che V hanno fempre 
praticata fecondo i precetti più lodi dell 3 arte . 

Nell 3 irteffo Palazzo fece ancora al fuo Principe in un 
gran quadro la figura di un fuo ben formato , e favorito 
cavallo brinato ( il primo , che egli cavalcale ) , guidato da 

un Nano della fua Corte veftito all’ Uflera , con altre perfo- 

ne del fuo fervizio : il tutto dipinto con gran vigore , e 
frefchezza , che fta collocato nell’ appartamento di fopra . 

Molti fuoi lavori a frelco li contano per le Reali fue Vil¬ 
le , giacché per quelle principalmente fu (limolato il Gab¬ 
biani dal medefimo Principe ad efercitarfi anco in quella fa¬ 
coltà , benché da fe medefimo non vi aveffe avuta inclina¬ 
zione , pel trafporto di gatto , che provava nel dipingere a 

olio : ciò non ottante , per fervido , vi fi applicò con tutto il 
fuo fervore , e ben pretto fene videro i progredì . Ciò fe- raTf/f/o?* 
guì nel 1691. nella Reai Villa del Poggio a Caiano , ove 
in tal modo di dipingere vedefi il fuo primo lavoro in uno 
sfondo di mediocre grandezza in un 3 arcova , rapprefenrante 
Giove con alcune Deità . Ma poi nell 3 anno 1698. fecevi 
parimente a frefeo uno sfondo , ordinato alle glorie di Co- 
fimo de 3 Medici Padre della Patria . Vedefi quello Eroe fot- 
levato alla gloria , e prefenrato a Giove dalla fua grata Fi¬ 
renze , coronata , e vetlita di Ducale ammanto : dietro di 
lui fta la vegliante Giuttizia , e Marte , che depofle l 3 armi , 
ripofa : da che derivano le feienze , quali in bei drappelli 
vedonfì da lui inalzate, e parimente, pel divin culto , fim- 
boleggiato il Tempio di San Lorenzo , dal medefimo eret¬ 
to , foftenuto da due leggiadritfimi putti . Poi da un lato 
giù a baffo vi ha efpreffo la Difcordia atterrita dalla Pace, 
e da varj Genj di lei difcacciate le Furie , aflieme collo 
Spirito della Difunione , a cui rompono nelle mani , e la- 
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cerano V ingioila militare infegna . Sotto dei quale danno 
caduti, e conquifi uomini armati , e cavalli , coli’ Invidia , 
che fi diaccia le carni . 

Dalla parte oppoda tra vaghi di me frondi r ipofa P ele¬ 
gante figura di un Vecchio rapprefentante il fiume Arno , 
che tutto placido da mirando le Ninfe dell’ acque natanti , 
che fcherzano rra di loro . 

Vi è poi un gabinetto , ove il Principe ha voluto un 
folo piccoi pezzo , ma a dai fcelto di ogni più celebre pitto¬ 
re tanto antico , che moderno , in qualunque genere ; e 
del nodro Gabbiani vi fi vede efprefia leggiadramente in un 
bel paefe la fmarrita Erminia , che trova il vecchio Padore 
con la fua famiglia . A Pratolino vi fono in due quadri i 
Ritratti di tutti i Mudici , e Sonatori più favoriti del detto 
Principe co’ loro Idrurnenti , uniti in converfazione tra loro . 

Nella villa di Cadello fi confervano due altri limili 
il U vi!u°dÌca. Quadri , rapprefentanti varj Ritratti di alcuni giovani di bar- 
fl'iio- bare nazioni , che davano alla corte del Gran Duca Coll¬ 
irio III. , cioè Mori , Tartari , Cofacchi ecc. , varj Cortigia¬ 
ni di biffò fervizio , e tragli altri vedefi un Nano , che tie¬ 
ne nelle mani un piatto con alcune foglie frefche di Spina¬ 
ci , per così denotare P inclinazione particolare di quello in 
riferire gli altrui fatti , nel che fare fpiccava fopra d J ogni 
altro . Nel Palazzo de’ Pitti fi vedono di fua nrano moltilli- 
mi sfondi piccoli a frefco in varie parti del fuo Reale mez¬ 
zanino , oltre due grandi, che in uno vi ha rapprefentato la 
caduta de* Giganti , e in un altro , nell’ ultima danza , ove 
è la meridiana , fi vede il Tempo , che folleva le Scienze , 
e mentre calpefta P Ignoranza , le invia al Tempio della 
Gloria , con varie rapprefentazioni allegoriche } con cui viene 
mirabilmente adornato . 

Nell’ appartamento della Gran Principeffa Violante fi ve¬ 
de di lui un belliflimo sfondino di una Flora . 

Gradiva molto il Gran Principe di arricchire femprepiù 
il fuo Reale appartamento di opere fceltiffime de’ più inti¬ 
gni Maeftri , fpecialmente antichi , e per P elezione de’ me» 
defimi volle fempre rapportarfi al giudizio del Gabbiani , e 

otte- 
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ottenutele da’ proprietarj , oltre la generofa ricompènfa , ne 
faceva fare indi copie belliffime per fullogarle nel porto de¬ 
gli originali , e talvolta ancora le volle per mano del mede- 
fimo , come feguì nella Chiefa di San Marco , alla Cappella 
ov* era il famofo Quadro di Fra Bartolommeo rapprefen tante copie eccellenti 
Maria Sàntiflìma col Bambino Gesù , che pone 1 ’ anello in Gran Principe 
dito^ a Santa Caterina , con altri Santi . 

Altresì nella Chiefa de’ Padri di Sant’ Agoftino d’ Em¬ 
poli alla Cappella della Comunione , ove era la Depofizione 
di Gesù Crifto dalla Croce , Quadro belliffimo di Lodovico 
Cigoli , come ancora in Santa Caterina di Pi fa il martirio 
di Santa Cecilia , opera di efimia eftimazione d’ Orazio Ri- 
minaldi Pifano . Di prefente in quelli luoghi vi fi veggono 
le copie del Gabbiani , che non derogano punto da’ loro ele¬ 
ganti originali , altro che nell’ antichità , la quale anch’ erta 
apparifee sì bene , che fa travedere chiunque le mira , e 
pittori di credito grande vi fi fono ingannati . 

Non è facile il ridire tutte le opere di confeguenza 
fatte dal Gabbiani pel Gran Principe Ferdinando ; pertanto 
mi riftringerò ad un’ altra , che fece fommamente conofcere 
il valor fuo ; e quella fu tutta la gran Soffitta del Teatro 
di via della Pergola : opera dipinta a buon frefeo , princi¬ 
piata , e finita dentro al breve fpazio di giorni tre; tanto, Sm 
che un buon numero di muratori appena potevano riparare in 

a preparargli 1* intonaco . Rapprefentava il detto sfondo Ta- grand' opera. 
Ha Mufa della Commedia in atto di prefentar la Mufica ad 
Apollo , ed appretto vedevafi 1’ Moria , la Poefia , e una 
Baccante con mafehera in mano , oltre varj fcherzofi putti , 
uno de* quali dimoftrava fparger Sonetti ; vi era una maravi- 
gliofa figura del fiume Arno , intorno di cui vede vanii al¬ 
cuni Cigni , e fopra volante il Cavai Pegasèo . 

Una sì grande efperienza di velocità nel dipingere in 
un Profeflòre tanto efatto ne’ contorni , e tanto rifleffivo in 
tutte le oflervazioni dell’ arte , come egli era , ebbe 1’ ori¬ 
gine dal fentire il Sereniffimo fuo Padrone feco efprimerfi 
un giorno , circa al piacere che averebbe avuto , fe il detto 

Teatro all* arrivo imminente di un certo Principe foreftiero , 

forte 
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foffe intieramente flato compito col fao sfondo ; volendolo 
onorare con alcune nobiliflime felle , che nel Teatro medefi- 
mo avea già ordinate . Il che , aggiunto al fuo gran valore , 
che lo rendeva in ciò capace , fece sì , che gli accefe nel 
cuore un* ardente brama di foddisfarlo , e volle accingerfi 
alP imprefa , da cui efcirone tanto felicemente , fece ftupire 
il fuo Principe , dal quale poi non volle maggiore onorario 
di Scudi trecento : il che parve tanto ad Elio , che al Gran 
Duca troppo tenue ricompenfa ad un’ opera con tanta mae- 
Aria , ed in sì breve tempo terminata , come furon Pentiti 
efprimerfi. 

Grande infortunio di pittura sì degna fu , che nell’ an¬ 
no 1755. in congiuntura d’effe re flato il detto Teatro ridot¬ 
to in altra forma , è convenuto gettarla a terra ; ma dalla 
diligenza di Filippo Dilli Capomieflro di quella fabbrica , ne 
furono conferivate due gran figure , cioè P Apollo , e la Mu¬ 
la Talia , in due pezzi riquadraci , che fece fegare con mol¬ 
ta cura , e armare di forte telaio ; come ancora di due altre 
figure , e putti del detto sfondo ; i quali frammenti furono 
poi comprati dal Marchefe , e Senatore Roberto Pucci , che 
gli conferva nel magnifico fuo palazzo , per memoria di sì 
degna fatica . Conferva inoltre il dileguo di tutto lo sfon¬ 
do , che fece fare , prima che foffe atterrato , con molta ac¬ 
curatezza da Tommafo Arrighetti mio difcepolo > bravo , e 
diligentiffimo difegnatore . 

In occafione poi , che il Gran Principe Ferdinando vol¬ 
le onorare il Duttor Francefo Redi Patrizio Aretino , e fuo 
Protomedico , gran Letterato , e Poeta eccellentiffimo , con 
fargli imprimere feffmta de’ fuoi Sonetti , e adornare il li¬ 
bro con un decorofo frontefpizio , ne diede la cura al Gab¬ 
biani , lafciandolo in libertà di arricchirlo a fuo talento ; on¬ 
de egli figurò P Autore con uno fcheletro a’ piedi , fedente 
in fui Parnafo , appoggiato ad una bafe col braccio deftro 
fopra alcuni libri , in atto penfierofo , tenendo colia fi ni (tra 
in fui grembo un libro aperto , mentre due delle Mufe , 
con altre appreffo pongono fopra il capo di lui una Corona 
di lauro . Vedefi alquanto in diflanza il Pegafeo col fonte ? 
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che gli fgorga propizio fui Parnafo , il Tempio della Virtù 
con cinque degli antichi Poeti Greci , rivolti ad incontrare 
i noftri Petrarca , e Dante , che afcendono il Monte , ficco- 
me Torquato Tallo ; che va feguendogli ; (opra di e do Re¬ 
di danno unite fedenti fu di una nuvoletta la Virtù colla 
Poesia . In cielo i Segni dello Zodiaco , ove in una gran lu¬ 
ce *è Apollo nel fuo carro , Mercurio , e la Fama volanti , 
e fopra di elfi P Eternità fedente , con in mano una corona 
per lui ri fervala . In fondo a sì vago componimento fi vede 
in belliffima attitudine ripolante in terra la figura del fiume 
Arno , nelle di cui acque fono alcuni Cigni natanti . Era 
ben dovere , che quello nobiliffimo difegno fotte fiato inta¬ 
gliato da qualche bulino eccellente , che avelie confervato 
la nobiltà , e bellezza de’ fembianti , T eleganza de’ contorni , / 

e nel tutto la giuda degradazione del chiaro , e dello fcuro , 
che non fi trova , al confronto dell’ efattiffimo originale di¬ 
fegno , che io ne tengo ; ma la mancanza , che vi era in 
quel tempo di bravi Incifori , gii tolfe il fuo pregio , poi¬ 
ché P intaglio y come ognun può vedere , non è punto pro¬ 
porzionato al merito di sì bell’ opera . 

Era già divenuto molto chiaro il nome del noftro Gab¬ 
biani anco negli oltramontani paefi ; ciò fece nafcere un vi¬ 
vi/fimo defiderio all’ imperator Leopoldo d’ aver di fua ma¬ 
no il proprio ritratto , e quello deli’ Arciduca Giufeppe fuo 
figliuolo , già eletto Re de’ Romani : che però fapendo 
quanto egli foffe caro al fuo Principe , a lui ne fece P iftan- 
za ? e l’ottenne ; ficchè verfo la fine dell' Eftate del 1690. si P ortaa ^> 

y na a ricbtejta 

pofiofi il Gabbiani in viaggio verfo Vienna , fervito di tutto f^j2 peratore 
punto , e accompagnato da Filizio Pizzichi degno Sacerdote 
Fiorentino , e Cappellano della medefima Maefià Imperiale , 
giunfe finalmente , e prefentatofi a Cefare , non mancò quel- 
P invitto Monarca di fargli conofcere , con dimoftrazioni 
molto lignificanti > la confolazione , che godeva in aver a fe 
un foggetto di tanto merito , e sì defiderato ,* pofcia lo trat¬ 
tenne palleggiando con e fio nella fua Galleria a folo a folo , 
godendo di parlare di varie cofe con quell’ uomo faviffimo , 
e terminò con affegnare il tempo dell’ operazione , che effer 
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doveva dopo aver terminato il Ritratto del Conte di Ma- 
lart, che volle prima intraprendere , per P iftanza fattagli dal 
Gabbiani , a rifletto di nmetterfi in efercizio avanti di por 
mano a quello di Ce fa re . Ma quanto fpeflo addiviene , che 
Iddio fummo Padrone vada difponendo tutto diverfamente dal- 
P idee ancor de’ Sovrani ! Così avvenne in tal calo , che 
appena terminato con iftupore il detto Ritratto , foprav venu¬ 
ti fi ammala , ta a l Gabbiani una febbre , non potè portarfi altrimenti a 
lofi ilfemTl fervido ; perlochè quel gran Monarca , che molto difpiacere 
Imn ^ e ‘ ne provò , mandogli il fuo fletto Medico , incaricandolo a 
prenderne fomma cura per liberamelo . Contuttociò P oftinata 
febbre , che formatali in terzana andò tanto in lunga , lo fece 
r noi vere di chiedere alla Mae (là Sua di ritornare alla Patria , 
ove unicamente fperava di riacquiftar la faìute , da cui con 
rincrefcimento gli fu benignamente accordata ; e ciò per non 
affliggerlo maggiormente , negandogliela , come ancora pel ti¬ 
more , che forfè per fua cagione non veniffe a mancar quivi 
un tal uomo . Dirò intanto uno de’ varj motivi , e per av¬ 
ventura il principale , che fece prendere al Gabbiani una 
tale azzardofa rifoluzione , di volere in ogni modo , così in¬ 
fermo come era metterli in sì fungo viaggio di ritorno alla 
Patria , ciò è pel gran timore , che avea , non gli foffe da¬ 
to il Mercurio , lolito darfi da quei Medici per ogni for¬ 
te di male , che con prove più femplici non vedeffero pre¬ 
do dileguare . Ed in fatti , non ottante le più calde fuppii- 
che , che egli fece al Medico , perchè non gliene dette , e 
altresì le più e fp retti ve dichiarazioni di non volerlo attòlu- 
tamente a qualunque cotto , il Medico con inganno , affe- 

rendogli , che in certe pillore , che gli ordinò , non vi 

era ficuramente , gli ebbe a promettere di prenderne per 
alquanti giorni un certo numero ogni mattina , e dopo 
d’ averle prefe , beverci fopra un brodo ; ma P infermo de¬ 
ludendone a fuo prò il Medico ingannatore , prefe bensì 

quei brodi , ma non le pillore , le quali fingendo alla fer¬ 

va , che gliene dava , di metterle in bocca , le riponeva 
con tutta deftrezza fotto del capezzale , che poi tutte portò 
feco a Firenze , ove giunfe in quella fera appunto , che fe- 
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guì il famofo incendio nel Palazzo vecchio , e il dì feguen- 
re chiamato a fe il celebre Dottor Giufeppe del Papa Pro¬ 
tomedico del Granduca Cofimo III. , e di lui intimo amico , 
gli confegnò le dette pillore , affinchè ne fa cede V efperien- 
za 3 e il medefimo trovò effervi veramente il Mercurio . 

Quindi in Patria felicemente ben predo guarito , fpeffò rac- Giunge in Pa« 
contava un tale inganno , e ringraziava Iddio di avergli da* perfettamente ■, e 
to fpirito di liberarfene . Ed è credibile , che feguendo al 
trimenti , non avremmo forfè veduto produrre dal Gabbiani 
tante opere fingolariffime , che andò facendo coll’ invidiabile 
fanità 5 che per lungo tratto di vita Dio poi gli diede a 
godere . 

Può dunque il Palazzo del Marchefe Riccardi far ino- lnca f aRìccardi 
lira de’ preziofi ricordi dal nodro Artefice efeguiti imme¬ 
diatamente al fuo ritorno ; e primieramente chi entrerà in 
quella belliffima Galleria dipinta da Luca Giordano , vedrà 
come fi unì il Gabbiani a renderla fin gola re . Vi fono en¬ 
trando a mano delira , tra le due porte , prima , ed ulti¬ 
ma , che introducono nella Libreria , e tra gli Armadj ove 
danno le Gemme intagliate , Cammei , e Medaglie , finte 
altre quattro porte , nelle quali il Gabbiani dipinte nel 1692. Rame 
fopra il fondo di criftalli , i più belli fcherzi di putti , ne >N.Lxvi.eLxvn. 

quali farebbe un troppo prefumere fopra le forze dell’ ar¬ 
te , fe fi credeffe di poter giugnere a maggior perfezione di 
quella , che qui fi vede , in dipinger putti sì teneri , leg¬ 
giadri 3 varj di colorito , e così corretti come fono quelli . 

Non mi eftendo a individuare di più ogni prerogativa , che 
forfè chi non gli vede , penferebbe , che io diceffi troppo ? 

Vi fono ancora tre sfondi in tre diverfe nobiliffime dan¬ 
ze del Palazzo medefimo ; nel primo ha figurato le belle Ar¬ 
ti inalzate all’ Immortalità . Nel fecondo vedefi un Eroe > 
che avvalorato da celede Virtù con dedra armata , tiene con¬ 
tinuamente abbattuto l’Errore , e incatenata la Concupifcen- 
za 3 e nell’ ornato di quedo belliffimo sfondo fi legge in una 
cartella di ducchi Studio, et Labore ; nell’ altra V1 r- 

TUTE SuPERUM. 

Nel terzo sfondo al pari degli altri con grande ener» 
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già , e bellezza efprefle nella caduta del folle Icaro , la non 
minor follia di coloro , che impegnano fe ftefiì a voli più 
alci del loro potere , per trovarne gli applaufi , e incontrano 
confufioni , e cadute da non riforgerne giammai , In due fi- 
mili cartelle vi fono i feguenti motti : Ad imum ruit, 

QJJ I SU M M A PETIT. N 1 H 1 L N I M I S . 

Si fegnalò parimente il Gabbiani nel Palazzo del Mar- 
chefe Andrea Gerini Luogotenente per Sua Maeftà Imperia^ 
le nella hobile Accademia del Difegno , non ranto rinomato 
per 1’ ammirabile raccolta delle infigni pitture , che vi fi 
confervano , quanto per lo merito fingolare di un Perfonag- 
gio sì degno , che le poffiede , e ciò per V amore , e pro¬ 
tezione , che ha fempre avuto per le beile Arti , e fin gol ar¬ 
mento per la Pittura ? per cui fi è renduto chiariffimo al 
Mondo tutto , e benemerito Angolarmente alla fua patria , 
ili ufi: rat a da lui co’ bei rami , che ha fatti intagliare da bra¬ 
vi Incifori , cioè delle vedute più belle della città , e al¬ 
tresì di tutte le più ragguardevoli Ville della campagna vi¬ 
cina ; il tutto con difegno di Giufeppe Zocchi , universale , 
e valorofo Pittore : come ancora in due grofii volumi tutte 
le principali pitture della detta fua celebre raccolta , con 
1 ’ aggiunta di erudiriflime annotazioni fattegli da Mr. Ma¬ 
nette di Parigi , (opra tutti quei Pro fedo ri di cui fono le 
Opere . 

Or nel quartiere terreno del detto Palazzo vi fono tre 
camere di feguito in fui giardino , dipinte a frefco , ove il 
Gabbiani nel 1694. nella prima delle medefime in un fotto 
in fu di forma ovale fece varj , e fcherzofi putti , che reg¬ 
gono V Arme gentilizia di quella nobiliflima Cafa . 

Nel cielo poi della feconda ha efpreffo in vaga moflra 
una graziofiffima Flora , feguitata da diverfi leggiadri putti- 
ni , che vanno fcherzando , e fpargendo fiori ? de’ quali non 
folo ne ha arricchita la Volta , come ancora le Pareti, pofa- 
ti qua e là tra le architetture dipinte , dalle quali vengono 
ornate . 

Nella terza camera finalmente fi vede Diana in aria , 
tutta intenta , e pronta nell’ efercizio della caccia , ove fono 

mol- 
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moltiffimi Genj in divertì impieghi della medefima , alcuni 
intenti in far preda di volatili , e quadrupedi , ed altri ap¬ 
plicati alla pefca : e nel più alto porto fi vede il carro del 
Sole , che paffato il meriggio va fccndendo all 7 occafo ; ma 
quel che rende più ammirabile quella camera vaghi (fi ma , 
fono due Quadri laterali parimente a frefco , adorni di ftuc- 
chi., ne 7 quali il Gabbiani ha figurato due maravigliofi paefi , 
in uno de 7 quali vi ha efpreffo varie Ninfe di Diana , e in- 
fieme Adone con un dardo in mano in atto di ferire , e far 
preda di cervi , e cignali , e nell 7 altro la medefima Dea 
fedente in mezzo a quelle leggiadre cacciatrici , e putti- 
ni , che ftan godendo la villa dell 7 abbondante preda fatta 
da loro . Quelle due degniflìme opere fi vedono eccellente¬ 
mente intagliate in rame da Francefco Bartolozzi nella già 
lodata raccolta della Galleria Gerini . 

Nel Palazzo già de 7 Ridolfi , e ora del Sig. Giufeppe 
Stiozzi in via della Scala , dipinfe parimente a frefco fui la pa¬ 
rete Dianira rapita dal Centauro , che faettato da Ercole ca¬ 
de in terra pieno d 7 ira , e fpirante . 

Vi è altresì uno sfondo più grande aliai di merito , che 
di eftenfione , menrre fa ftupire chi confiderà ed intende 
P eleganza della figura d 7 un Ercole in piedi , che impugna¬ 
ta la Clava fta (alendo l 7 erto fentiero della Virtù , e facen¬ 
do del fordo a’ teneri inviti di due Genj , che a piè della 
ftrada fi affaticano in chiamarlo a loro , e in offerirgli fiori , 
nel tempo , che un altro putto volante in aria , pel Ge¬ 
nio della Virtù , che tiene due Corone nelle mani , gli fa 
rtrada verfo il Tempio della Gloria ? porto filila cima del 
monte . 

Nel Palazzo del Marchefe Acciaiuoli lung 7 Arno , vici- h cafa Accia . 
no al Ponte Vecchio, nel 1695. dipinfe nella principale mi ' 
ffanza della fua raccolta di preziofiflimi quadri , uno sfondo 
a frefco , in cui vedefi Giove , che tiene in una mano il 
Cadùcèo in vece de 7 fulmini , e con l 7 altra accenna ad Ime¬ 
nèo le Armi gentilizie delle due nobiliffime Cafe Acciaiuo- Rame N# LXII ‘ 
li, e Toriglioni , affinchè affida in congiuntura degl 7 immi¬ 
nenti fponfali, ad unire gli animi degli fpofi in coniugale af- 

C 2 fette, 


20 


In Cafa Corftni. 


Notizie della Vita 

fetto , e fopra in aria volante un grazio fa puttino , che tie¬ 
ne nelle mani una fafcia col motto: Sic erat in Fatis. 

Nell’anno 1695. e (Tendo la Città di Firenze reftata tan¬ 
to abbellita dal Marchefe Filippo Corfini , degno fratello del¬ 
la Tanta memoria di Clemente XII. Sommo Pontefice , con 
quel magnifico edilizio , che fece fabbricare per Tua abitazio¬ 
ne , pollo fui fiume Arno , nel più bel pollo tra il Ponte 
alla Carraia , e quello di Santa Trinità , toccò al Gabbiani 
ad abbellire il Palazzo medefimo , avendolo eletto quel de¬ 
gni® mo Perfonaggio per dipingere quattro sfondi ne’ polli 
più diltinti ; uno de’ quali a (fai grande arricchifce quella 
maellofa fala , ed è dedicato alle glorie di quell’ ili olire 
Profapia . Vedefi adunque in mezzo il detto Palazzo da Er¬ 
cole , e da altre Deità , e Virtù retto , e portato alla Glo¬ 
ria , fiotto del quale una maravigliofa figura di un Vecchio , 
che fiede in terra in bella attitudine , rapprefentante il Fiu¬ 
me Arno , e nell’acque di lui Cigni , e varie Ninfe natan¬ 
ti in villa della Città ; fopra poi nella più alta parte fi ve¬ 
de 1 ’ Arme gentilizia di quella nobliflima Cala , molro piena 
di ornati , tenuta graziofamente da varj ficherzoli putti in 
vaghi film e e leggiadre attitudini . Oltre di quella dipinfe 
tre ricche , ed allegre llanze di feguito , che guardano fo¬ 
pra il fiume ? la prima di effe inoltra come e (aitata venga la 
Virtù di un Eroe nella deificazione di Ercole , il quale fi 
vede fopra le nubi , ricevuto da Marte ? e da Pallade , e 
da e® prefentato alla Gloria , nel mentre , che in terra i 
Sacerdoti van difiponendo Sacrificj avanti all’ Ara , e al Si¬ 
mulacro di lui ; ivi eretto per fuo culto ed onore ; co’ Te¬ 
gnenti motti in due cartelle laterali di ftucco . Armorum 
Gloriae debetur Aeternitas . Virtus Milita- 
ris in Hercule coronatur. Nella qual opera rarif- 
fima fi vede un compleffo di ogni prerogativa più defide- 
rabile . 

Di qui fi paffa in un’ arcova di fquifitiffimo gullo , avan¬ 
ti alla quale vi ha il Gabbiani rapprefentato nel fiotto in sù 
di forma rotonda , Efiodo pallore , poi Poeta infigne , che 
fivegliato dalle Mule quando alzata P Aurora , diffipa le tene¬ 
bre 
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bre della notte , e va fpargendo le campagne di fiori , Clio 
coll' altre Mufe gli prefenta il Plettro , fé co invitandolo al 
canto, co" due motti feguenti : Secretum He s io do pro¬ 
fu i t A T QJJ E QJJ I E S . PuBLICA VlRGINIBUS VIA CER¬ 
TE INIMICA CAMOENIS. 

Difficile farà ad ognuno immaginarfi in queft’ opera fen- 
za vederla , quanto fi a leggiadra P efpreffione di tale fogge t- 
to vaghiffimo , e come abbia fatto il Gabbiani a far sì bene 
intendere con quel colorito , il nafcere del nuovo giorno . 

La terza , ed ultima danza fa vedere con poetico ed 
erudito componimento il Cafo , e la Fortuna didributori 
delle umane grandezze ; Adréa ne re da attonita in Cielo , 
e il Merito podo in un canto , da offervando , e piangen¬ 
do . Nell’ ornato di ducco fono due cartelle in cui fi leg¬ 
gono i feguenti verfi ; 

IMMERITIS SoRS COECA VIRIS DAT MUNERA LARGE. 

Virgo Astrea dolet, Fas stupet attonitum. 

Trovanfi inoltre di fua mano , tra le tante pitture ra- 
riffime di quedo Palazzo due Quadri a olio , che uno di 
braccia due , e mezzo , rapprefentante la Predicazione di 
San Gio. Batida alle Turbe , e P altro a dai minore , figurante 
una battaglia , nella quale niente manca del più pregiabile , 
che trovafi nelle più belle del Borgognone . Tanto fi feppe 
il Gabbiani trasformare fecondo 1 foggetti , che dipingeva , 
vedendoli delle varie maniere ove fi erano più fegnalati i 
maggiori Profeflòri della pittura . 

Nel tempo , che il nodro pittore dava impiegato nel¬ 
le opere a frefco di quedo Palazzo , fi portò quivi a trovar¬ 
lo un Senator Genovefe , e a nome della fua Repubblica fe- ^Repudi 
cegli un invito molto obbligante , che fu di volerfi portare 
a Genova a dipinger la fala del gran Configlio , che doveva 
con fi de re in tre fpazj ; cioè le due facciate dell" in gre db , e 
del fondo , e il fotto in sù in mezzo della foffitta , offeren¬ 
dogli per onorario fettemila Genovine , e poi un regalo de¬ 
gno di quella Repubblica , e del fuo merito; ma il Gabbiani 5 
che non volle niente promettere fenza il confenfo del fuo 
Principe., fofpefe il dar rifpoda al Senatore fuddetto fino al 
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dopo pranzo , pronto a fac rifica re un tale onore , e vantag¬ 
gio , pi ut rodo , che difgullarlo colla ina partenza ; perciò 
prefentatofi al Serenilfimo , e participatogli il progetto , con 
dimandargli la penniffione di accettarlo , lo vide fubito tor¬ 
ba rfi a tal richieda , tacendo , per non gliela negare , e per 
non concedergliela ; e dopo alcune paleggiate , ritiratoli in 
camera ? non più lo rivide , onde il Gabbiani , fenz' altro 
fene partì , come fi Tuoi dire , più confufo , che obbligato , 
Non /’ accetta cono f cen do che 1 ’ amor del fuo Principe gli troncava la 
Gran Prìncipe. f| rac j a g un’ occafione tanto defiderabile ; ficchè dopo pranzo 
portatoli ad inchinare quel Senarote , pregollo di fare i fuoi 
um il illuni ringraziamenti , e fcufe a quella Repubblica , di- 
fpiacendole di ritrovarli in impedimenti rati da non potere 
accettare sì onorifica imprefa . Quella poi fu offerta , e 
conclufa felicemente da Marc’ Antonio Francefchini Pittore 
Bolognefe , anch’ effo molto eccellente , il quale terminata 
quell’ opera , e varj altri piccoli lavori a olio , che in tal 
congiuntura ebbe a fare per diverfi Signori di quella Città , 
ne ritornò ricco alla patria . 

Non mancava pertanto il Gran Principe Ferdinando di 
con fi derare un atto sì eroico di fedeltà , e di corrifpondenza 
al fuo defi derio , e alla (lima ed amore , che fempre gli 
avéa dimortrato , dicendogli bene fpeffo , Anton Domenico , 
abbi pazienza ; per farli con ciò intendere , che quando fof- 
fe Sovrano , 1 ’ avrìa ben faputo ricompenfare ; ma colla mor¬ 
te del Principe il tutto svanì . E* vero > che il Gabbiani 
non fu mai avido del denaro , e ben fi vede in tal fatto ; 
ma però da ciò venghiamo ammaellrati , che rare volte gio¬ 
va il fidarli folle promeffe , e fperanze future , per gl’ im- 
penfati accidenti che fuccedono , e che ci tolgono il godere 
il frutto delle medefime . 

operamcafaOr- jj Cavalier Giulio Orlandini del Beccuto , Priore della 

Religione de’ Cavalieri di Santo Stefano , gode in un bel fa- 
lotto un grande sfondo in forma pentagona del noftro Gab¬ 
biani , dove del 1697. con un faporitilfimo gullo vi rappre- 
fentò la Liberalità , che tien per mano la Virtù , e la lolle- 
va ? in villa de’ Vizj confufi ? e dell’ Invidia ? che fi lacera il 

cuo- 
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re , ed intanto Mercurio con Pallade , e le Grazie additano 
al nobil Genio d’ un Giovane il bel confeffo d’ Apollo colle 
Mufe , che (tanno fui Parnafo , mentre Omero cantando , ra¬ 
pi fc e V animo delle Ninfe de’ bofchi, e de’ Partorì , che ve¬ 
do n fi attentiffimi ad afcoltarlo , e vi fi leggono fpartiti in 
cinque cartelle i feguenti motti. 

Dalla parte di Pallade . 

Mercurius , Pallas , Phoebus : procul este profani , 
Infundunt menti semina dia sacrae . 

Dalla parte d’ Omero . 

Fulsit ubi virtus , Musae charitesque sequuntur , 
Commendat Coelo Gloria pulcra viros . 

Dalla parte della Lafcivia . 

SeGNITIES , LASCIVA VENUS , TRISTE OtIUM , ET AEGRA 

Invidia a radiis cedite victa Deae . 

Dalla parte della Gloria . 

Gloria quam clara victrix in luce refulget ! 

Virtus erigitur lumine fulta suo . 

Nella Città di Siena per la nobil Famiglia de’ Sanfedo- 
ni dipinfe a frefco nel 1697. la Volta della Cappella vera¬ 
mente magnifica nel lor Palazzo , dedicata ai Beato Ambro¬ 
gio Domenicano lor gloriofo Antenato , che vedefi in Gloria 
prefentato da Maria Santilfima , e da San Domenico al trono 
della Santiflima Trinità . Nel qual tempo fece il Ritratto a 
varj Signori Senefi . 

Ai Principe Cardinale Francefco de’ Medici ebbe a fare 
a concorrenza di Livio Meus un piccol Quadro in cui fo(fe 
efpre(fa la creazione dell’ Uomo . Quello belliflimo Quadret¬ 
to > col fuo compagno del detto Livio ( che fece la creazio¬ 
ne d’ Èva ) pafsò in potere del Dottor Francefco Viligiardi, 

Me- 
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Medico molto qualificato , e adorno di varia letteratura , il 
quale e (Tendo (lato da giovanetto nella fcuola del Gabbiani 
ad apprendere il difegno , Tolo io quell’ ore , che gli avan¬ 
zavano allo Audio delle lettere , ha perciò confervato un 
sì particolare affetto alla pittura , che per pafcolo del Tuo 
genio è andato Tempre acquietando belliffimi pezzetti di rare 
pitture , delle quali tiene affai arricchito il Tuo Gabinetto . 

Il (òpra m me morato Principe volendo donare un Quadro 
ad un Tuo battezzato Neofito , che fi chiamava Tommafo , 
fece fare al Gabbiani il Tanto Apoftolo , quando dubbiofo del¬ 
la Refurrezione del fuo Signore , mette la mano nel coftato 
aperto di Lui nel cenacolo in mezzo agli Apoftoli Tuoi com¬ 
pagni . 

Gli commife ancora una Tavola per la fu a Abbazia di 
San Galgano nelle Maremme di Siena , ed egli vi efpreffe 
Maria Santiflima col Bambino Gesù in gloria , e il detto 
Santo , flato già prode Soldato , genufleffo e rivolto verfo 
di lei ? nel mentre , che affondando prodigiofamente la fua 
fpada nel maffo ? fe la inalbera avanti in luogo di Croce . 
Siccome per la fua Villa di Lappeggio gli fece dipingere in 
tela a olio , in figure grandi al naturale , la Flagellazione 
di Cri fio alla colonna . 

Un’ altra Tavola colorita di fommo gufto , fece per la 
Pieve di Santa Croce , Terra a mezza ftrada tra Firenze , e 
Pi fa fui fiume Arno , in cui efpreffe il Bambino Gesù in 
hpeffuon^ 0 feno a Maria Santiflima , che porge il Sacro Abito del Car¬ 
mine al Beato Si mone Stock , e un poco più a baffo fi ve- 
R,me n ni. ^ ono genufleffi in belliffimi , e devoti atteggiamenti San Lui¬ 
gi Re di Francia , e Santa Maria Maddalena penitente . 

Poi nell’ anno 1700. mandò a Pietrafanta una Tavola 
per la Chiefa di San Francefco ? che fta collocata al primo 
n. Lxv.Al rar e a mano fini (Ira entrando , ove ha dipinto San Lodovi¬ 
co Re di Francia , San Francefco di Paola , e Santa Lifabet- 
ta Regina di Portogallo della Serafica Religione . Quefta 
Tavola fece il Gabbiani per commiffione del Gran Principe 
Ferdinando , in grazia del Padre Giovanni Corfetti Confeflò- 
re di Cofimo III. 

Nell’ 
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Nell’ Anno 1700. pel Marchefe Carlo Rinuccini ebbe Lavori per Ca• 

r f j t A 1 r fa Renuccini . 

a rare in un ialorto del Ino appartamento terreno Culla pa¬ 
rete , una belliiììma Venere marina fedente (opra una con¬ 
chiglia full’ onde del mare , e accompagnata in vaga pompa 
da Ninfe , e 1 ritoni , fuonanti i lor marini finimenti , e va¬ 
ri Genj per aria , che vanno fcherzando , mentre il fuo Cu¬ 
pido fta ripofando nel feno di lei ; il tutto con una ftraor- 
dinafia vaghezza, e difegno maravigliofo. 

Nell’ ifteflb palazzo vi fono ancora di fua mano dipinti 
fedici anni dopo , due nobiliflìmi Ritratti grandi al naturale 
fino al ginocchio , che uno della Sig. Marchefe Vittoria Guic¬ 
ciardini ne’ Rinuccini , e 1 ’ altro della Sig. Caterina Guic¬ 
ciardini ne 5 Panciatichi , dipinti nel tempo del loro fpofali- 
zio . Figurò per la prima una leggiadriflìma Diana in atto 
di prendere con una mano un dardo dalla farètra , e di te¬ 
ner P arco coll’ altra . Per la feconda una Flora , appoggiata 
col braccio deliro ad una bafe colia mano , e il grembo tut¬ 
to pieno di fiori , retto colla finiftra ; e quelli Ritratti per 
verità faranno fempre ammirabili . 

Altri due Quadri fi confervano nella ricchi filma quadre¬ 
ria di quello Palazzo , ne’ quali ha efpreflo , in uno Venere 
con Cupido , e nell’ altro una Baccante in mezza figura al 
naturale . 

Fece all’ Abate Salviati un Quadro efprimente Sant’ Eu- Lavori a 0 v, 0 
ftachio genufleffo in una campagna deferta , che adora il Cro- gnori . 
cififfo apparfogli fopra il capo di un cervo . 

Per Girolamo Marfuppini , Gentiluomo affai amico del¬ 
la pittura , dipinfe una Fuga in Egitto d’ eccellente bellez¬ 
za , in una tela di braccia due pei traverfo , la quale pafsò 
dopo la morte di lui con varj altri bellilfimi C^iiadri in cafa 
del Senator Cerretani , in occafione , che la Sig. Terefa Za- 
ti , fiata fua moglie , pafsò alle feconde nozze col detto Se¬ 
natore 3 tra’ quali il Ritratto della medefima Dama , una te¬ 
tta di San Filippo Neri , e un Quadro grande di figure inte¬ 
re al naturale non del tutto finito ? rapprefentante Venere , 
che invita Adone a ritirarli dalla caccia ; ma fopra ogni cre¬ 
dere vaghiflniie fono due tette , una rapprefentante una 
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femmina idéale belliflima , e un’ altra con in mano un bic¬ 
chiere di vin bianco , dipinta fol di memoria , dopo aver 
offervato di paffaggio una femmina ; che fenza dir niente di 
più , pofiono andar del pari colle tede più belle dell’ ideffo 
Tiziano , che tali appunto apparirono . 

In cafa il Senator Buondelmonti vi fono di lui due 
belle ldorie del vecchio Tedamento , di mezzane figure., in 
tele di braccia due , e mezzo per traverfo , che una ra'ppre- 
fenta Giacobbe forprefo da Labano , che inutilmente cerca 
nel bagaglio di lui , infofpertito del rapimento de’ Tuoi Idoli 
favoriti ; mentre Rachele da fedendo fopra quel fagotto 
medefimo , ove gli avéa nafcodi . Per compagno vi è Booz , 
che permette cortefemente alla vedova Ruc la raccolta delle 
fpighe ne’ fuoi campi . 

Nel Capitolo di Santo Spirito , pollo nel primo Chio- 
llro , effendovi a quell’ Altare un Crocififlo di legno grande 
al naturale colorito , e affai devoto , fu richiedo il Gabbiani 
nel 1710. dal Dottor Cofimo Bordoni', che avea juspadro- 
nato di detta Cappella , a dipingervi a frefco appreffo al 
detto Crocififfo , Maria Santiffima , e San Giovanni Evange¬ 
li da , colla Maddalena abbracciata alla Croce , e fotto il me- 
defimo Altare in fui muro , Gesù morto adorato da due An¬ 
gioli , che riufcì ammirabile ; ma avendo di lì a qualche 
tempo buttato fuori alcune macchie , a cagione d’ un acqua¬ 
io , o altro condotto , che per difgrazia era dentro a quella 
muraglia , il Gabbiani non volendo a tutto fuo codo , che 
tal modruofità fi vedeffe , fece fare un telaio ben forte della 
grandezza , che bifognava , e fermatovi un canniccio intona¬ 
cato , vi dipinfe con tutto diverfo pen fiero altro firn il fog- 
getto , il quale efeguitolo colla maggior perfezione immagi¬ 
nabile , fece gettare a terra quella prima pittura , e fermare 
a vite la nuova nel luogo medefimo , con farne egli un do¬ 
no a quell’ Altare , ove molti anni vi fi è goduta , non folo 
per pafcolo di devozione , quanto ancora , mercè dell’ efimia 
perfezione del difegno , e d’ ogn’ altra prerogativa , vi fi ve¬ 
devano frequentemente giovani a ricopiarla ; ma poi nell’ an¬ 
no 1730. modo dall’ attrattiva di fua bellezza il Marchefe 
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Incontri , effendo re (lato Padrone della detta Cappella , t ol¬ 
le sì nobil pittura da quei luogo , e la fece trasferire nella Ram 
fua Galleria tra le altre rare pitture , che vi fi confervano Nxxv - exxvn - 
Il Senator Filippo Guadagni dall’Opera tiene due Qua - lavm a 

dri di figure al naturale fino qua fi al ginocchio , che uno 
rapprefenta il Tempo , e P altro Bacco con un Satirello ri¬ 
dente , a cui va (premendo in bocca un grappolo d’ uva ; 
figure maravigliofe , e affai Tizianefche . 

A Orazio Vanni Orefice , e fuo amiciflimo , Nipote del 
celebre pittore Gio. Batida Vanni , dipinfe in una tela di 
braccia due e mezzo pel traverfo , Sara fpofa di Tobia , che 
giugno alia cafa dello Spofo , il quale co’ fuoi Genitori , e 
l’Arcangelo Raffaelle , efeiti tutti fuori fedo fi , gli vanno in¬ 
contro . Vedefi la belliffima , e mode (li (fi ma Spofa in candi¬ 
da vede (opra di un Cammello , col feguito della fua (ervi¬ 
tti , parte de’ quali impiegati a fcaricar dalle fome i bauli , 
e altri fagotti di fuo corredo , e fopra alla porta in capo al¬ 
la fcala ederiore della cafa comparifce tutta la fervitù di 
Tobia a n fio fa , ed allegra nel rimirare la nuova padrona . Un 
tal vaghi (lìmo componimento di tante figure , dà veramente 
a vedere un bel mido tra il nobil modo di Pietro da Corto¬ 
na , e il più bello di Paolo , di Tiziano , e del Badano . 

Quedo Quadro , dopo averlo poffeduto per molto tempo 
chi quede cole fcrive , lo cede nel 1756. a Guglielmo Iient 
Gentiluomo ìnglele grande amatore deila pittura . 

Al fuddetto Orazio Vanni dipinte a frefeo (opra d 5 un 
embrice in un vago paefe San Giuleppe , e Maria Santiffi- 
ma fedenti col Santo Bambino in grembo , a cui vien pre- 
fentato da un Angeletto due candide colombe , le quali ef- 
fendogli dal detto Vanni date mandare in dono , egli gliele 
rimandò inafpettatamente dipinte nella deferitta forma , ri- 
compenfandogli in tal modo un regalo di quafi niun valore , 
con sì preziofa gioia . Quedo graziofiffimo quadretto dopo 
la morte del Vanni pafsò in potere del Padre Abate Cord 
di Monte Oliveto , e da quedi pafsò nelle mani di un Mer¬ 
cante Bolognefe , dal quale fu venduto Scudi quaranta al 
Marchefe Emilio Pucci grande amatore della pittura, che lo 
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collocò nella fu a bella raccolta d 5 ottimi Quadri , ove fi ri¬ 
trova al prefente . Fece altresì ai medefimo Vanni un Qua¬ 
dro {toriato co’ ritratti di fu a famiglia . 

Per la buona amicizia , che a ve a il Gabbiani con Gio. Ba¬ 
dila Marmi buon profeffore di pittura , volle compiacerlo 
con rendere adorna una Galleria di fua abitazione , in cui 
fece uno sfondo rapprefentante la Virtù , che fveglia Ercole 
addormentato , incitandolo a valorofe imprele , mentre" due 
Genj tengongli preparate ghirlande , la Fama Ita pronta ad 
encomiare il fuo nome : della quale invenzione io ne ten¬ 
go il modello dipinto a chiarofcuro . Al medefimo Marmi 
dipinfe fopra una (loia tonda , lo Spofalizio di S. Caterina , 
io figure di grandezza al naturale , che lo acquiftai pochi 
anni fono , del quale già poffedevo il cartone , e fei diverfi 
penfieri fatti per 1’ i fi elfo fine, che per efler tutti ammirabi¬ 
li gli ho fatti includere nella mia Raccolta de’ Cento Penfieri 
di quello grande uomo , perchè non folo fi veda quanto egli 
folle fecondo di nobili idée nell’ inventare , come altresì 
n. vii. vili.ix. difficile nel contentarfi ( al contrario di quel che molti fan- 

x. xi. e xn. # v - 1 . . . 

no , ) e ciò ad oggetto di rinvenir le fpecie migliori , e m- 
vefligar fempre il più perfetto . 

Al Sig. Leonardo Grazzini Gentiluomo Fiorentino fece 
una mezza figura bellilfima grande al naturale , rapprefentante 
Santa Maria Maddalena penitente , in atto di ferventilfima 
orazione , che (la ora in potere di chi quelle cofe Icrive . 

Per li Signori Conti Bardi di Vernio dietro a San Spi¬ 
rito fece in una tela di circa braccia tre , la dona di Mosè , 
che addita agl’ ildraeliti il Serpente di bronzo . 

Hanno ancora del medefimo i detti Signori un Tranfito 
di San Giufeppe in una tela di circa braccia uno, e tre quarti. 

Il Sig. Cavalier Capitano Frefcobaldi ha parimente di 
mano del Gabbiani di firn il grandezza un Quadro in tela 
rapprefentante Grillo Signor noltro , che riprende San Pie¬ 
tro titubante full’ acque , e lo folliene , e lo falva dal nau- 
Ratne N.lxviii, fragio : Quadro dipinto con grand’ efpreflione , già fatto nel 
pencolo fi°te delia fua età, per farne un dono, come fece, in atte- 
tZTbelaoTe ^ at0 dì fua gratitudine, ad un certo Prete da cui riconofce- 

fua gratitudine 
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ts fa vita ; poiché trovandoli ambedue da giovanetti infieme 
a pefcaie a canna nel fiume Arno , in quel vortice di acqua 
paflato appunto l 5 argin groffò , vi cadde il Gabbiani a moti¬ 
vo di uno fmottamento di quella terra a re noia ove ei fi tro¬ 
vava ; e fe quel buon Che rico , che fapea ben nuotare , non 
fi gettava così veftito come era per liberarlo , reftava fenz’ 
alt.ro foffogato dall 5 acque . Che però trovandoli altamente te¬ 
nuto al fuo liberatore, fin d 5 allora promifegli /che fe avef- 
fe avuto grazia da Dio di far buon progreflo nella pittura , 
voleva fargli un Quadro , perchè lo renelle in memoria di 
fua riconofcenza . In fatti non folo il Prete lo tenne fempre 
appreflo di fe , qual preziofo ricordo di un tanto amico ; 
ma e (Tendo vivuto molti anni Cappellano di quella Chie- 
fa alla cofcia del Ponte Vecchio , fotto la Cafa de 5 Signo¬ 
ri Sanfedoni , P efpofe ogn 5 anno a veduta del popolo per 
San Giovanni decollato , dì fedivo di quella antichiflima 
Cappella , 

In molti altri effetti di fua gratitudine fi conobbe P in¬ 
dole generofa del fuo cuore . A IP Avvocato Adimari Nobile 
Fiorentino , per avergli ftipulata una fcrittura di confeguen- 
za , per cui non volle onorario , dipinfe in una tela di brac¬ 
cia due , e un quarto , per lo traverfo , un graziofiflimo pen- 
fiero della Santa Famiglia . Vedefi la Sannflima Madre feden¬ 
te in terra nel fuo orticino, appreflo ad un rofaio, che tiene 
abbracciato , e in piedi il Divin luo Pargoletto , quale , con 
un calderugio in una mano , e nell 5 altra una ciambella , fta 
mirando San Giovanni fanciullo , che con riipettofiifimo amore 
gli fi accoda , tenendo al fianco il fuo agnellino , mentre in 
lontananza fi vede San Giufeppe che torna a cafa col foma¬ 
rcilo carico di un facco , e di poco legname pe 5 fuoi lavo¬ 
ri . Fece altresì al medefimo , in ricompenfa di un Libro 
delle Vite de 5 Pittori Greci di Carlo Dati , che gli donò , 
una teda divotifiima di una Madonna di mezza proporzione , 
che ha in fe ogni grazia , e bellezza . Quefli due Quadri 
dopo la morte di detto Avvocato furono da me acquidati in 
occafione di pubblica vendita ancor vivente il Gabbiani , e 

tuttavia conlervo tra gli altri molti di si degno Maedro * 

A Bar- 


Tavola e sfondo 
per la Cattedra¬ 
le di P e foia. 


Rame N, xxix. 


Tavola per la 
Cbiefa di Cande - 
li in Firenze. 


30 Notizie della Vita 

A Bartolommeo Bimbi pittore fingolariffimo in genere 
di fiori , frutti, e animali , che gii donò un quadretto di¬ 
pintovi una ghirlanda di varie rofe , folo per aver dimodra- 
to il Gabbiani di volerla comprare , gli dipinfe un San Li¬ 
borio , Avvocato del medefimo Bimbi , in mezza figura gran¬ 
de al naturale belliflìmo , che più non poteva fare per chiun¬ 
que gliel’ aveffe voluto pagar molto bene , Il detto Quadro 
dopo la morte del Bimbi fu comprato da Gio. Batifta- del 
Bruno , che lo tiene candirne . 

Così ad un certo Rapacciuoli ftipettaio , che gli regalò 
un bel finimento d’ afticciuole d’ ebano , colia fu a bacchetta 
compagna con palla d’ avorio , moftrandofi fol bramofo di 
avere un picco! Quadrettino di fuo ; egli folito a contrac¬ 
cambiare P altrui cortesia con atti di una molto maggiore , 
gii fece una mezza figura della Vergine al naturale col San¬ 
to Bambino e San Giufeppe , della quale mi aderì lo (ledo 
Rapacciuoli , d’ averne poco dopo recufata un’ offerta di Scu¬ 
di cinquanta . 

Per la Cattedrale di Pefcia nel 1706. ad i dai za del Si¬ 
gnor Giuliano Cecchi Gentiluomo di quella Città , dipinfe 
per la fua Cappella in una gran Tavola a olio , il martirio 
di San Lorenzo , efprimendovi il detto Santo Levita nell’ at¬ 
to d* effer da’ carnefici villanamente fpogliato delle fu e facre 
vedi , genufleffo full* ifteffa graticola , ove ottener dovea la 
palma gioriofa , che rimirava in alto preparata in mano de¬ 
gli Angeli , mentre allargate le braccia , e con gli occhi ri¬ 
volti al Cielo da pieno di giubbilo , offerendo al fuo Si¬ 
gnore il nobil facrifizio . 

Dipinfe ancora dopo più anni per V arco di detta Cap¬ 
pella in tela a olio un fottinsù , rapprefentante Maria Ver¬ 
gine adonta al Cielo , che non può vederfi cofa più gran¬ 
di ola , e di miglior godo . 

Fece poi nel 1707. per le Monache di Candeli al mag¬ 
gior Altare della loro Cbiefa la dupenda Tavola dell’ Affun- 
zione di Maria Vergine , che fenz’ alcuno ingrandimento di 
efpreffione fi può dire una delle più belle , con cui vengo¬ 
no arricchite le Chiefe di queda nodra Città . Chi fi por¬ 
terà 


d ? Anton Domenico Gabbiani. 3 1 

teià a vederla non potrà fare a meno di non reftare attonito 
pei quel maravigliofo comporto di tante figure così attraenti, 
e con sì bella fimetria tra loro di (porte , con tanto rilievo, 
vaghezza , e dolcezza infieme , che ciafcheduno fi ferma efta- 
tico a contemplare , or la bellezza di Maria , che fi vede 
già beata , e gloriola , genuflefla fopra lucidiffime nubi , e 
inaJzata al Cielo , or il giubbilo di quegli Angeli veramen¬ 
te (ti Paradifo , che la rapifcono alla vifta de’ Santi Apodo- 
li , i quali intorno al fepolcro di Lei ne reftan privi , e fom- 
mamente agirati da dolci affetti , come dalla bella efpreflìo- Rame N. Lxxr. 
ne , che in lor fi vede . 

Non men degna di lode tre anni dopo fece fimilmente Tavola dello 
pel maggior Altare delle Monache di San Giorgio , dette ucojia. 
dello Spirito Santo, nella lor Chiefa fulla Corta , una Ta¬ 
vola in forma ovale , efprimente la difcefa del Divino Spi¬ 
rito fopra gli Apertoli , i quali tutti raccolti intorno alla 
Santiflima Vergine , efprimono quel nuòvo incendio di amor 
celefte , che gli trasforma in rutt’ altri da quei di prima ,* e 
ficuramente fi vede da chi bene intende in quella Tavola Rame N. L'XIX. 
non minor perfezione della fuddetta . 

Volendo il Gran Duca Cofimo III. mandare in dono un f 2 e J r a J erDltf ' 
Quadro alla Principefla Elettrice Palatina fua Figliuola , a fe¬ 
conda della divozione , che avea parzialiflima a San Pietro 
d’ Alcantara , e a Santa Te refa , diede al noftro Gabbiani a 
rapprefentare in una tela ben grande il detto Santo , allor¬ 
ché vien cibato per mano di Gesù Cri fio , in vifta di detta 
Santa , e d’ una fua compagna Religiofa ; e fece opera vera¬ 
mente di fublime gufto , e fplendore , che fa provare un in- Rame N. xcvn. 
canto dolciflimo a chi ben la confiderà . 

Nel Palazzo già de’ Francefchi in via de’ Guicciardini , jlltre Opere a 
al prefente del Conte Lorenzi Miniftro di Francia, è di fua^ 0 * 
mano in uno sfondo dipinta a frefeo una graziofiffima Flora 
con Zeffiro , e con varj puttini , che fpargono fiori ; non Rame N. lviii. 
molto grande , ma di fquifita bellezza . 

Nell’anno 1708. dipinfe a frefeo in San Pier Maggiore 
nella Cappella degli Albizzi uno sfondino rapprefentante la 
gloriofa Afcenfione del Redentore , lo feorto del quale è a 

mag- 


Accetta /’ Ope¬ 
ra della Cupola 
di Cejìello , 


3 % Notizie della Vita 

maggior fegno maravigliofo , come altresì il colorito gratifli- 
mo di torta P opera ? che a dire il vero mai farà lodato ab- 
baftanza . E' però da compiangerli ? che qualche trafugazione 
di acqua pallata dal tetto di detta Cappella , 1’ abbia da una 
parte danneggiato non poco . 

Ma tempo è oramai di parlare della Cupola de’ Padri 
Ciflercienfi , la qual vaftiffima opera per verità non fi cura¬ 
va di fare per più motivi . In primo luogo , perchè "quel 
lungo lavoro P averebbe privato del piacere di efeguirne tan¬ 
ti altri , fenza il grave incomodo di doverfi portare ogni dì 
fuori di cafa , e falire fino a quella terribile altezza ; in fe¬ 
condo luogo , perchè P obbligava a tener tutte le lue figu¬ 
re , fpeciaimente del primo ordine , non folo di proporzione 
gigantefca , ma di più a difegnarle in ogni lor parte così 
fcontrafFatte , e fproporzionate per via d' ottica , come ei fe¬ 
ce , con un profondo fa pere , affinchè dal piano della Chiefa 
tutte quelle prolungazioni di parti rientrando , compariffero 
le figure di ottima proporzione , e benifiimo difegnate ; e 
ognuno può comprendere ancorché foffe del!’ arte ( non effen- 
dofi ritrovato in un cafo fi mi le ) quanto ciò fia confiderabi- 
le , e quanto aggiunga di pefo ad una tal fatica , perciò refì- 
ftè un pezzo ad accettarla ; ma il genio del fuo Principe , e 
P impegno , che in ciò avea prefo a favor di quei Padri , per 
la brama, che reftafle in Firenze e P opera , e il Profeflore 
impegnato in sì lungo lavoro , lo fece condefcendere , e ne 
facrificò molti altri più comodi , e più lucrofi , ficchè il dì 
21. di Aprile dell’anno 1701. fi pofe a fare il primo pen¬ 
ile ro in forma rotonda , il quale aneli’ effo io conlervo con 
tutti gli rtudj , e cartoni di un’ opera sì flupenda . Dirò al 
noffro propofito , come il già lodato Padre Orlandi , parlando 
di e fifa nel nominato fuo libro dell’ Abecedario Pittorico , af¬ 
fé ri fc e „ che riufeì perfettamente compiuta , e gradita da 
„ tutti gli amatori delle buone arti „ ed io aggiungo , che 
ella è fiata veramente una pietra del paragone per fapergli 
diftinguere . 

Dipinfevi oltre alla Santa penitente Maria Maddalena 
Titolare della Chiefa , inalzata alla gloria , e preferitala dal¬ 
la 
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la Regina del Cielo al trono della Santiflima Trinità ? con 
tute’ i Patriarchi più celebri del vecchio Teftamento , i San¬ 
ti Rè Magi, e il collegio de’ dodici Apoftoli , più cori di 
Angioli , ed Arcangioli , il Protomartire Santo Stefano , e 
altri Santi , morti avanti alla detta Santa Penitente . Lafcio 
d’ entrare nelle fublimi confiderazioni , e prerogative ? che 
vi fi ammirano , perchè troppo ci vorrebbe a defcriverle di 
capaoità , e di tempo . 

Corfero fedici anni dal principiarne i difegni al finirla ? 
il che fu a’ 27. di Luglio dell’ anno 1718. ? non perchè in 
effa c’ impiegaffe il lavoro di tanti anni , mentre vi appli¬ 
cava unicamente i mefi dell’ Ellate , e (Tendo allora i giorni 
più lunghi ? per non Tene andare in gite ? e perchè eragli 
di meftiere P attendere a molti altri lavori nel medefimo 
tempo . Scoperta poi ? che effa fu nel fopraddetto giorno 
avanti il vefpro ? ninno fi può immaginare il concorfo del 
popolo , che fi portò a contemplare quel Faradifo aperto , 
tanto defiderato ? e gli applaufi cordiali , che ne dava ognu¬ 
no alT Artefice : benché non mancò di trovarvifi fparfo tra 
quella gente il maligno fermento degli appaffionati invidio- 
fi ( perlopiù giovani di altre fcuole ) che procuravano [ner¬ 
vate la forza di quegli applaufi con troppo frivole ecce¬ 
zioni ? feminate da loro tra’ meno capaci . Tanto più , che 
vedevano portar vi fi in quei tre giorni , che fu tenuta feo- 
perta , oltre alP immenfo popolo , tutt’ i Principi , e Prin- 
cipelle ad ammirarla , e i Prelati della Città , che non fi fa- 
ziavano di encomiare colla maggiore , ed efpreffiva cordiali¬ 
tà , il fublime merito dell’ Autore , e dell’ opera 5 e fingo- 
larmente il Granduca Cofimo III., che molto vi fi trattenne? 
fedendo ? ora in un porto ? ed ora in un altro . Nel riguar¬ 
darla così per minuto ? dava palefemente a dimoftrare i più 
vivi fegni del fuo contento ? parlando Tempre or coll’ Auto¬ 
re ? che gli flava appreffo ? or co’ primi Miniftri della fua 
Corte , ed or col Prefidente ? ed Abate del Monaftero . 

Mi conviene aggiugnere con molto rincrefcimento ? che 


i quattro angoli della medefima Cupola ? non voluti da lui 
principiare per alcuni fuoi giudi motivi ? furono poi dipinti 
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nell’anno 1737. da Matteo Bonechi in età molto avanzata , 
e di maniera, e merito per più ragioni affai differente. 

Già con dolore prevedeva il Gabbiani , che quella Tua 
fatica non aveva in quel grado a vivere lungamente , a mo¬ 
tivo dell’ umido , che per non effer doppia la muraglia , paf- 
fando dalle feffure del piombo , faceva fin d’ allora fiorire 
qualche poco di nitro , ma non avrebbe già immaginato 
P infortunio , che per farla precipitar maggiormente gli ven¬ 
ne aggiunto , del quale folo dirò , che nel 1739. , non fi 
può giudicare per qual fine , fu pollo in coniiderazione a 
quei Religiofi da un Capomaeftro Muratore , che V unico 
rimedio per impedir P origine di quel falnitro , che guada¬ 
va la pittura , farebbe fiato il levar tutto il piombo di cui 
la Cupola era coperta , che effendo alquanto fiottile , veniva 
fpecialmente nelP imbullettature fienipre più a dilatarli , da 
dove penetrando P acqua in occafion delle piogge , mantene¬ 
va così quell’ umidità nella muraglia , che avrebbe lem pre 
profeguito fino alP ultima rovina di sì bell’ opera , che però 
era efpediente il fiollogare al piombo uff incrofiatura d’ em¬ 
brici , ed in tal guifa renderla impenetrabile all’ acqua , e 
aflicurata in perpetuo ; offerendoli egli a prender quel piom¬ 
bo in pagamento , fenza la minima fipefia de’ Padri : perlochè 
condefcefero, troppo bonariamente, a tal configlio; onde fatti 
gli embrici , e portati in Firenze , prima di metterli al po¬ 
llo fu penfato a fcoperchiar la Cupola di tutto punto , in 
vece di fcoprirla parte per parte , e ricoprirla fiubito ; do¬ 
po di che immediatamente (decederono quindici giorni di 
pioggia ; tantoché quella muraglia , così feoperta , ebbe cam¬ 
po d’ imbeverli d’ acqua in più abbondanza , che non avreb¬ 
be potuto fare col fuo piombo fino al dì del Giudizio : fer¬ 
va il dire , che fu quella pioggia , che causò la funefta in¬ 
ondazione del 1740, 

Qual difpiacere poi foffe quello a chi rifletteva con 
qualche affetto al precipizio di quell’ opera nobiliflìma , non 
lo dirò , perchè ciafcuno lo può immaginar da fe fteffo . 
Pretto fi videro gli effetti lagrimevoli d’ una grandiflima 
quantità di falnitro , che comparve , ove più , ove meno , 

tan- 
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tanto che ne re (laro no offufcate molte intiere figure , che 
però fu prefa da’ Padri la rifoluzione di farla re ita u rare da 
Agallino Veracini bravo pittore , e molto efperto in tali di¬ 
ligenze , a cui convenne , oltre di averla ripulita dal nitro , 
ritoccare a tempera tutti quei luoghi , ove quel fale avea 
bruttamente corrofo la pittura . 

. A tali infortunj itan fot top ode sì gl or io fe operazioni di 
uomini grandi , che converrebbe , che dura fiero non meno , 
che il mondo . 

Fece il Gabbiani circa a quel tempo per la città di Pi- Tavola per Pi* 
floia alle Monache di S. Maria a Sala per la loro vaghi filma 
Ghie fa una bella tavola , che fta fituata in cornu Evangeli! , 
laterale alla Cappella maggiore , in cui viene efpreffa con 
ammirabile dolcezza, e vago componimento la Prefentazione 
al 1 empio del Bambino Gesù , 

Il Granduca Cofimo HI. riflettendo al fublime merito Fece il fuo RI 
del Gabbiani , e non volendo , che mancaffe il ritratto 
tra gli altri illuftri Pittori , efiflenti nella famofa raccolta 
de’ Ritratti di loro mano , che unicamente fi trova nella fua 
Reai Galleria , chiamatolo a fe , gii moftrò defiderio , che 
Io faceffe per tale effetto ; ma il Gabbiani per la fua rara 
umiltà gli fece iftanza molto efpreffiva , e lineerà , che Io 
voi effe efimere da un tal comando , adducendogli varj moti¬ 
vi , per li quali pregavalo di tal grazia . Tutto però fu in¬ 
darno , mentre il Gran Duca con precifo comando V ob- 
b 1 igò a metter mano all’ imprefa ; ficchè fece il Ritratto , e 
quanto fi trovava alieno dall’ ambir quell’ onore , che gliene 
refultava , tanto più gli riufeì maravigliofo , e viviflìmo , 
degno fommamente di ftar collocato in una nicchia pro¬ 
porzionata al fuo merito . Fu il Quadro talmente gradito da 
quel Sovrano , che tra gli altri chiari fegni che gliene 
diede , fu il porgli in mano Scudi dugento per onorario . 

Effendo flato al fuddetto Sereniflìmo Gran Duca meffo 
qualche fo (petto , che nella muraglia dove fta dipinta la pro- 
digiofa Immagine della Santiflima Nunziata nella Chiefa de’ 

Servi , foffe penetrato deli’ umido , da cui poteffe reftar dan¬ 
neggiata , però diede ordine al Gabbiani di portarfi a vifi- 
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tarla , e a farvi fopra un accuratiffimo e fa me ; e in cafo ci 
avefTe ritrovato un tal pregiudizio , gliel riferifTe , per po¬ 
tervi far rimediare . Della qual co fa egli non trovò effer- 
vene alcun bifogno . Per altro 1 ’ onore di tale incumbenza 
apportò al Gabbiani un contento inefplicabile , pel como¬ 
do , che ebbe di contemplare così di vicino quel Santiffi- 
mo Volto , come con grande efprellione fentii da lui me- 
defimo raccontare . E intanto fece un’ offervazione fu!la* dif¬ 
ferenza notabiliffima , che egli trovò dal Volto di Maria , 
a tutto il rimanente dell’ opera , la quale , diffe , non effer 
niente migliore di quel che comportava la debolezza del- 
r arte in quegli antichi tempi ; ma che nell’ Angelica ope¬ 
razione del medefimo Volto , ci ravvisò tale maravigliofa 
perfezione , almeno quanto nelle più eleganti tede di Raf- 
faelle da Urbino: Aggiugnendo , dunque con ragione fi può 
dire ? che Raffaello ha dipinto come un Angelo . 

11 rnedefimo Gran Duca , che Tempre vigilava a’ vantaggi 
de’ fuoi amatiflimi fudditi , pensò , che molto averebbe con¬ 
ferito a fargli maggiormente godere delle divine benedizioni 
la protezione più particolare del Patriarca San Giu Teppe , che 
però (labili di eleggerlo per Comprotettore della Città di 
Firenze , e della Tofcana . Affine adunque di dare a tutti 
un efficaciffimo pafcolo di devozione verfo il Santo medefi- 
mo , volle , che ne foffe fatto un bel rame , per ifpargerne 
da per tutto in (lampa le fa ere immagini , ordinando , che 
in ogni Chiefa della Tofcana , ove non vi foffe (lata la 
Cappella propria > ovvero 1’ Altare colla di lui immagine , 
quella fi efponeffe con decente ornamento . Comunicato per¬ 
tanto al Gabbiani il fuo defiderio , gliene ordinò il dife- 
gno , il quale riucì in tutto maravigliofo , rapprefentando il 
Santo Patriarca in atto di contemplare il Santiffimo Bambi¬ 
no , che con placido Tonno (la ripofandogli in Tulle braccia . 
Il difegno fu poi affai bene intagliato da Cofimo Mogalli 
Fiorentino , buon Maeftro in tal facoltà , Torto 1 ’ affiftenza 
dell’ Autore ; e riufeì in modo , che quel piiffimo Principe 
ne ebbe tutta la compiacenza ? ed ordinò , che ne foffe di- 
fpenfato un gran numero per tutte le Parrocchie della Cit¬ 
tà , 
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tà 5 tantoché il rame , morto il Mogalli , convenne farlo ri¬ 
toccare da Carlo Gregori celebratiffimo Incifore , elfo pur 
Fiorentino . 

Ebbe ancora il Gabbiani circa a quel tempo dal mede- 
limo Sovrano tutto il penderò di arricchire delle folite fa- 
cre Immagini il Breviario Ecclefiaftico , che fu rifoluto ftam- 
parfi in Firenze nella Stamperia Granducale , che però non 
potendo egli aver tempo di far tutti quei difegni , che vi 
volevano, ne fece fittamente tre. 11 primo efprimente la Cit¬ 
tà di Firenze pel Frontefpizio ,* il fecondo il Santo Re Da¬ 
vid ; il terzo rapprefentante i’ Afcenfione di Grido , che me¬ 
glio non fi potevano de fi de rare . Altri quattro , che Tettava¬ 
no a fard , gli fece difegnare dal Sai vetri fuo giovane , ap¬ 
pretto quattro efemplari da lui fcelti per quei mifterj , che 
ci convenivano . L’ Annunziazione , e la Nafcita del Bambi¬ 
no Gesù da due Quadri di Livio Meus , edftenti ne’ Mez¬ 
zanini del Gran Principe Ferdinando . La Venuta dello Spi¬ 
rito Santo dalla fua Tavola della Chieda delle Monache di 
San Giorgio dulia Cotta , e la Refurrezione di Critto , dalla 
fa moda l'avola di Santi di Tito in Santa Croce ; e tutti , 
colla di lui alìiftenza , furono intagliati dal Mogalli fopram¬ 
memorato . 

Condderando il Gran Duca Codmo con fuo rammarico , 
che la nume roda ferie de’ rami , che aveva fatta fare di tutti 
i principali Quadri del fuo Palazzo , era riudeità anzi che 
nò , poco gradevole all’ univerfale , per mancanza di alcuni 
Incifori , che vi erano flati impiegati , come anco per poca 
attenzione di chi era flato eletto per unico difegnatore di 
un’ opera sì valla , e magnifica , però non vedendo egli altro 
modo di rimediare in parte a un tal difordine , che appog¬ 
giarne la cura al Gabbiani ; intorno a ciò lo richiefe con 
particolar caldezza , affinchè volefle rivedere , e correggere 
ciafcuno di quei difegni , e le (lampe , e fecondo le due cor¬ 
rezioni , far raggiullare i rami da quegl’ intagliatori mede- 
fimi, che gli avevan lavorati . Tal faftidiofiffimo incarico fu 
da lui accettato non per altro , che per dar quel contento 
al fuo Principe , non avendo cuor di difdirgli ; ma per ve¬ 
rità , 


Notizie della Vita 


Ritrae la Gran 
Pnncipejfa Iso¬ 
lante - 


Fa il Ritratto 
a diverfiSignori 


3 


rità , ninno può immaginarli i perdimenti del fuo tempo , 
tanto preziofo > e che pazienza gli fu neceflaria per raflfettare 
alla meglio quei difegni tutti imperfetti ; tanto più , che 
erano flati fatti ad acquerello di filiggine in carta tinta di 
quell’ ifteflo colore ; e indi convennegli il far ridurre i ra¬ 
mi 5 e capacitar gl’ incifori , a’ quali era d* uopo ad ogni po¬ 
co metter lotto i Tuoi occhi le prove , e confrontarne, le 
correzioni ; lochè non fu per elfo un piccolo facrifizio ; ma 
credo per lui di molto merito per la pazienza ? che v’ ebbe 
ad efercitare . 

Il maggior male fu ? che nel principio quell’ opera ven¬ 
ne regolata da un cerco Baldi Aiutante di Camera favorito 
del Granduca , e anragonilta del Gabbiani , che però da lui 
non fu prefo ver un con ligi io ; onde fece diflipare un teforo 
al fuo Principe , e tolfe il pregio a un’ opera così degna, 

Volendo la Gran PrincipelTa Violante fare un dono del 
fuo proprio Ritratto all’ Elettor di Colonia , eleffe perciò il 
Gabbiani , che la dipinfe tutta intiera in piedi , grande al 
naturale ; ed un altro limile gliene fece fare per mandare 
al fuo Nipote 1’ Elettor di Baviera . Quelli due Ritratti ri- 
ufcirono sì belli , e fomiglianti > che tanto era il veder quel¬ 
le pitture , che 1’ originale Hello vivo , e parlante ; onde ne 
fu fatta fare una copia per ordine del Granduca , da porfi 
nel corridoio della fu a Reai Galleria , e fu per mano di 
Gio. Gaetano fuo Nipote . Anco il Duca di Modena volle 
dal Gabbiani il proprio Ritratto , per cui portolfi a fervido 
con pieniHìma foddisfazione di quel Principe . 

Altri bellillimi Ritratti fi vedono di fua mano , fpecial- 
mente in molte cafe nobili di quella Città , ed altrove , i 
quali folo faceva per non faper difdire a chi li bramava da 
un sì illullre pennello . Ma per non mi allungare , folo ac¬ 
cennerò i feguenti , oltre i già nominati al fuo luogo . Fe¬ 
ce il Ritratto della Signora Marc he fa Ridolfi di via della 
Scala , che ora fi conferva tra altri belliffimi Quadri in cafa 
il Cavalier Dini da Santa Croce ; un altro della Signora Qur- 
ratefi ; un altro per una Figlia del Cavalier Morelli rappre- 
fentante la Fortezza ; fece ancora quello del Marchefe Sai¬ 
viari 3 
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^ e della Signora Maria Laura fua Spofa , e quello del¬ 
la Marchefe Capponi Qrlandini ,* e ancora quello del Dottor 
Francefco Baldaffini fuo amiciflìmo , al quale il Gabbiani fe¬ 
ce alcune rifpofte in poesia affai buone , per alcune belle 
compofizioni , che dal medefimo Dottore in varj tempi gli 
furon fatte in lode delle fue opere . Fece ancora il Ritratto 
di .Gio. Badila Ricciardi celebre Letterato , e di Benedetto 
Menzini famofo Poeta , come ancora del Dottor Cofimo Vil¬ 
lifranchi , che ho appreffo di me . 

I Padri di Monte Seoario dovendo far dipingere per , 

» K ' Intraprende lo 

quella loro Chiefa uno sfondo a frefco rapprelentante Maria sfondo di Monte 
Santiflìma , che porge il Sacro Abito a’ Sette Beati Fondato¬ 
ri di quell’ Ordine , fecero idanza al Gabbiani di volerne , 
effo prender V impegno ; che però nell* anno 1718 . avendo 
acconfentito , e fattone il modello, gli lludj , e i cartoni, 
vi fi portò ad efeguirlo con tutto il fuo genio per appagare 
la brama di quei pii (fimi Religioni , co’ quali abitò in quel 
Santuario , operando in tutto quel tempo con molta con rela¬ 
zione del fuo cuore. Tutti li detti lludj , e cartoni fatti per 
quelP opera gli tiene lo Scrittore di quelle notizie , ficco me 
di quafi tutte le altre opere a frefco. 

II Cancellici* Buoniltalli di Fucecchio fuo grand 5 amico Fa tre pìccole 
lo richiefe di far feco una villeggiatura in quel Callel- °ÌZ?i,fo{ coM 
Io , anche a fin di godere in quella fua cafa qualche memo¬ 
ria di un tanto amico . Non feppe dildire il Gabbiani di 
portarvi!! in tempo Autunnale , e vi dipinfe intanto a frefco Rame N. xxvr. 
in un 5 Arcova un bello sfondino con Maria Santiflìma affunta 

al Cielo , corteggiata da varj Angeli ; come altresì due ova¬ 
ti laterali nel frontefpizio della medefima , in uno de 5 quali 
fece un Salvatore al naturale fino a mezzo bullo , con una 
mano pofata fui Mondo ; e nell 5 altro Maria Santiffima guar¬ 
dante il Cielo con una mano fui petto . Nella medefima 
danza dipinfe due foprapporti parimente a frefco , che in uno 
vi è efpreffa l 5 afflitta Agar , che sfugge il veder venir me¬ 
no di fete il fuo figlio Ifmaele , e V Angelo , che la ferma , Ram n. ii. 
e le addita il fonte per diffetarlo . Nell 5 altro il profugo Cai¬ 
no dopo l 5 uccifion del fratello , il di cui cadavere lì vede Rme N . 1V> 
abbandonato nel bofeo . 
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munerata condì « \3fIC3nS y che 111 Reggente di trancia , non ellendovi ancora 
jhr^oae, 0 p era alcuna de’ più infigni Pittori d’ Italia allora viventi , 
però furono da quel Principe commefle quattro i fiori e diver- 
fe di due braccia in circa pel traverfo a’ quattro più eccel¬ 
lenti , che vi fuflero , fecondo V univerfal concetto . Il pri¬ 
mo de’ quali fu il noflro Gabbiani in Firenze , il fecondo 
Benedetto Luti fuo allievo , che dimorava in Roma ; il* ter¬ 
zo Marcantonio Francefchini in Bologna ; il quarto France- 
fco Solimene in Napoli , col? offerta di Scudi trecento per 
ciafcheduno . 

Ebbe a fare il Gabbiani la Regina E (ter fvenuta , e ret¬ 
ta dalle fue Damigelle avanti al Re Affuero , che accorre a 
Rame n. vi. confortarla . Opera è quella fatta con e (trema diligenza , e 
con pari gufto , e fapore , la quale poiché fu giunta fotto 
gli occhi del detto Principe voile diftinguerla dall’ altre con 
Suoi lavori per UH nobil regalo di alcuni pezzi di argento , oltre 1 ’ onorario 
remunerati con fuddetto . Dopo del qual lavoro il Gran Duca Cofimo gli 
genera mene. or( jj n 5 un quadro di circa braccia due , e un terzo , rappre- 

fentante il Santo Bambino Gesù in grembo alla Vergine Ma- 
Rame n.lvii. d ì* e ? il quale anelante della fua morte , e paiìione , a brac¬ 
cia aperte fi offerifce al Padre Eterno , che vedefi in atto di 
prefentargli i dolorofi flrumenti , tenutigli fchierati davanti 
per mano degli Angeli . La qual opera riefcita effendo tan¬ 
to ammirabile , e di perfetta foddisfazione a quel Sovrano , 
quefli gliene dimoftrò il gradimento coll’ onorario di cin¬ 
quecento Scudi , e con ordinargliene fubito un altro di 
minor grandezza , efprimente la gloriofa Affunzione di Ma¬ 
ria SantiiTima ; onde di quefto medefimo foggetto avendo¬ 
ne il Gabbiani uno non del tutto finito , e principiato per 
fuo genio molti anni avanti , di braccia due , in tale occa- 
fione glielo compì, e ne riportò il premio di Scudi dugen- 
to ; fuccedendo ad effo nuova commiflione di altro Quadro 
ùmile col Tranfito di San Giufeppe , dicendogli quel pio 
Monarca , molto inoltrato negli anni , bramar quel (oggetto 
per conforto delle fue agonie , che prevedeva vicine . Ma 
non oflante , che il Gabbiani toflo vi fi accingeffe ? non eb¬ 
be 


b* Anton Domenico Gabbiani. 41 

l>e 1 effetto de fi de rato , poiché quando fu a perfezione ii la¬ 
voro ? fi trovava il Gran Duca infermo di grave malattia , 
dalla quale fperava il Gabbiani che foffe per riaverfi , ed 
aver campo di prefentarglielo ; lochè altrimenti fuccedè , poi¬ 
ché il Gran Duca mori , e il Quadro confeguentemente ( noti 
ne avendo fatto parola ) redo in mano dell’ Autore fin¬ 
ché. ville ? e poi dopo la fua morte lo tenne per pochi anni 
Gaetano fuo Nipote , dal quale in un certo fuo bifogno fu 
dato in pegno al Marche!e Incontri per la fomma di cento 
Doppie , non effendofene voluto privare , benché dal Mar¬ 
che fe ne folle richiedo . Ricuperato poi il Quadro , non lo 
tenne molti anni , perchè crelciuto il bifogno per la fua po¬ 
ca condotta , lo vendè a Giuliano Dami Aiutante di Came¬ 
ra , e favorito del Gran Duca Gio. Gadone per foli Zecchi¬ 
ni cento , il quale rivendutolo al fuo Sovrano , quedi lo fe¬ 
ce collocare per compagno della già nominata bellidima A fi- 
fu nta , nella fettima Stanza dell’ Appartamento del Gran Prin¬ 
cipe Ferdinando , ove anche al prefente fi vedono rifplende- 
re quede due belliffime gioie . < 

Non molto dopo , che ebbe terminato il Gabbiani il 
detto Quadro del Tran fi to di San Giufeppe , fu rifoluto da 5 
Preti deir Oratorio di San Filippo Neri di deporre dal fuo 
Altare la Tavola del medefimo Santo già principiata da Ono¬ 
rio Marinari , e che per la morte di lui , e {Tendo data ter¬ 
minata da un fuo molto mediocre difcepolo , era affai difdi- Accetta la Ta- 
cevole per quella Chiefa , che però richiedo da loro il Gab- ' v ^ dlSSmn ' 
biani , che voi effe accettare di rifargliela , vi pofe mano , e 
vi dipinfe Maria Santidima col Bambino Gesù in gloria ? cor¬ 
teggiata da belliffimi Angeli con un giglio nelle mani in at¬ 
to di prefentarlo a San Filippo , che celebrando la Santa Mef- 
fa , davanti alT Altare , vieti fòllevato da terra genufleffo fo- 
vra leggieridime nuvole , e a {Torto in fublime edafi ; redan¬ 
done a quella vida il fervente > e i circodanti attoniti per 
lo dupore . 

Queda bellidima Tavola fa ben didinguere il valore del- 
P Artefice agP intendenti , e profeffori delP arte , che fanno 
quanto ci voglia in una tela sì dretta ed alta a faperfi così 
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deftreggiare , e porre le due principali figure ? che abbiano 
buona corrifpondenza tra loro , oltre la maravigliofa dolcez¬ 
za di quell’ opera nobiliffima , e che rilieva mirabilmente , 
non oftante V effer tenuta fenza chiari nè fcuri punto ardi¬ 
ti . Chi poi non ha idea del buon gufto dell’ arte del dife- 
gno , ne refla affai indifferente . 

Dopo di quella Tavola dipinfe in una tela di mezzo 
/^N.Lxxiy. braccio il Profeta Elia fiotto il ginepro , che fivegliato dal- 
Y Angelo , gli accenna Y acqua , ed il pane fiuccinerizio , 
Quadretto graziofiflimo , che fatto per un Cavaliere di que¬ 
lla Città, poi non meritò d’ averlo , e dopo il corfo di più 
anni venne in mano di chi quelle cofie feri ve , e Y ha fatto 
intagliare in rame di egual grandezza da Francefico Bartoloz- 
zi celebre Incifore Fiorentino . 

Un bel difegno di quello Quadretto , e affai conci ufo , 
polfxede il Canonico Riccardi Suddecanno della Metropolita¬ 
na Fiorentina . 

Oh quanto di mala voglia mi conviene ora deferivere 
quell’ ultimo fatai lavoro , che troncò il filo di tante fine 
belle fatiche ! dico di quello sfondo della Galleria del Mar¬ 
che fe Pier Filippo Incontri , lavoro principiato dai Gabbiani 
tanto malvolentieri , che prima di terminarlo gii fu dalla 
morte tolto i pennelli di mano , perchè reftafle imperfetto . 
vìen richiejiQ q otìy \qx\ dunque fapere, che nell’anno 1723. il detto Mar- 
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del Mar chef e In - Q J^[ Q [q ^ £ F Abate Michelagnolo fiuo Fratello , Cavalieri de- 
le repugna gran- gnilfimi , e molto affezionati alla pittura , ideando nobilitare 
demeì,u ' il loro palazzo in faccia a San Michel Vifdomini in via de’ 
Servi, con una Galleria di rare pitture , che già poffedeva- 
no , ed avendo deftinato di vederla perfezionare con un’ ope¬ 
ra a f re fico del noflro Gabbiani , uno di efli fu a trovarlo 
alla fu a abitazione , ed a fipiegargli quanto defiideravano ; ma 
il Gabbiani, che già contava anni 72. della fua vita , avea 
determinato rifiolutamente di non volerli più fottoporre al¬ 
le fatiche del dipignere a frefico , maffimaniente di fiotto in 
sù , perciò lo pregò di volerlo feufare , con viviflimo de fi¬ 
derio di fervirgli in tutt’ altro ; gli adduffe inoltre Y obbli¬ 
gazione , che avea con altri Signori primarj della Città , di 

ter- 
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terminar divertì Quadri a olio , di cui da lungo tempo gli 
teneva in afpetrazione , non oftante , che con poco più di 
lavoro gli averebbe potuti compire , il che non gli era fino 
allora riu(cito per li predanti lavori pubblici , e del Sovra¬ 
no ? che non davano luogo a ritardo ,* ficchè per tali forti 
ragioni il Marchefe non potè vincerlo per quella volta , nè 
in .varie altre in cui tornò ad asfaltarlo , dicendogli alla fine 
ri foltamente , che fe egli non accettava quell’ opera , non 
r avrebbe , vivente lui , fatta fare a veruno , e che farla ca¬ 
gione , che tante nobili pitture , quali dovevano godertì in 
quel luogo farebbero fiate fempre chiufe , come erano , in 
una ftanza am mafia te, e rivolte al muro, ove già V avea fatte 
porre a motivo di tal lavoro. Allora il Gabbiani non Sapendo 
come fare per trarfi fuori à* impegno , pensò a un compenfo 
che (limò più valevole , e fu di porre in veduta a quel Per¬ 
sonaggio , che dovendo lafciare indietro tutti i lavori , che 
con fuo comodo nella propria cala potea terminare , fi pone¬ 
va in pericolo di non finirgli mai più , e confeguentemente 
di Soffrirne un grandiflimo danno , con reftar tanto tempo , e 
tante fatiche fenza alcuna mercede ; che però non avrebbe 
potuto far quello sfondo per meno di Scudi mille ; creden¬ 
do il Gabbiani , che il Marchefe a quel prezzo non fofie vo¬ 
luto arrivare ; ma dal fuo penfiero fteflò reftò del ufo ? per¬ 
chè quel Signore fubito prefolo per la mano , con molto 
piacere gli diffe , che glieli avrebbe dati , e che lo prende¬ 
va in parola ; Sicché il contento che ne provò il Marchefe 
cagionò altrettanta afflizione al Gabbiani , il quale appena 
ciò feguito fi portò nella ftanza , ove con gli altri giovani 
flavo ancor io a (Indiare , dimoftrando un vivo difpiacimen- 
to nel racconto eh’ ei ci fece , d’ efferfi finalmente impegna¬ 
to nel lavoro di quella Galleria , con aggiugnere in ultimo , 
Voi vedrete , che quello lavoro ha da e fiere la mia morte ; 
e tal predizione vien teftificata ancora da Gio. Antonio Puc¬ 
ci fuo difcepolo in uno de’ Sonetti riportati alla fine di que¬ 
llo libro , quando fi difeorre del detto Pucci , dal quale fu¬ 
ro n comporti in occafione della fatai morte del fuo maeftro , 
che in appreflò riporterò , come in fatti Seguì . Quindi ri- 
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cevuto il Gabbiani il poetico concetto per quell’ opera , fi 
accinfe a farne il penfiero , ed il modello , che riefcì ammi¬ 
rabile (O , poi gli ftudj , e i cartoni , de’ quali fattine una 
buona porzione , fi portò a provargli al fuo luogo : e come 
quel concetto era un comporto di varj fatti di antiche fto- 
rie , che ricorrer dovevano intorno al cornicione , gli diede 
un gran fartidio il veder dall’ ingreftò della Galleria tutte le 
figure, fpecialmente quelle in piedi, che apparivano ftdrte , 
e che di fotto non rimiravanfi a cagione del piegar della 
Volta , di che dimoftroffene in tal guifa sì mal contento , 
che non oftante averci impiegati tanti mefi , e fatiche , non 
volle poi in verun conto profeguire il primo difegno fot- 
toponendofi volentieri a rifar tutto da capo , coll’ elezione 
di un altro foggetto , con cui vernile a fcanfare colle figure 
tutto il vivo della Volta . Rifolura pertanto la nuova idea , 
con fomma pazienza V efeguì , e formatone altro modello , 
ftudj , e cartoni , efpreffe in e ili Giove che porge a Ga¬ 
nimede una tazza di nettare da difpenfare a’ Numi , i quali 
tutti in belliflimi gruppi fi vedono diftribuiti per quello 
fpazio con un graziofo armonico , e vaghiamo componimen¬ 
to , e in quattro cartelle di ftucchi negli angoli della Gal¬ 
leria avea deftinato farvi , in figura di putti , i quattro ele¬ 
menti , con fimboli affai bene adattati , come fi vede dagli 
ftudj , che già fatti avea . Ma tanto grande era in lui il pen- 
fiere di dover morire in quell’ opera , come fpeffo diceva , 
che non volle più indugiare a difporre delle cofe fue con un 
molto penfato reftamento , che andò facendo in progreffo di 
quel lavoro , applicandovi fedamente fpeffo il penfiero , e la 
penna , e condurtelo a termine in tempo , che la Gallerìa 
era a fegno , che folo vi mancavano i ritocchi . Indi fermò 
col Notaio di ftare il tal giorno in cafa per farne il rogito , 
che però la fera avanti , prima di tornarfene a cafa dal fuo 
lavoro , avvisò il Marchefe , affinchè non mandaffe per lui la 
folita carrozza nel dì feguente per trovarfi impedito . Ma 
che fi ha da fare quando una cofa è fcritta diverfamente in 
Cielo ? La mattina appreffo gli venne un’ ambafciata dal det¬ 
to 
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ro Notato , con cui chiedevagli fcufa , perchè a motivo di 
un certo fuo affare non poteva altrimenti effe re in quel 
giorno a fetvirlo , che poi uff altra volta farebbe a fua di- 
ipofizione , onde il Gabbiani per non perder quel giorno, 
tanto li premeva d 7 efcire da quel lavoro , fece rifoluzione 
di veftirfi , e a quel modo a piedi portarvifi, non oflante le 
forti ragioni , e idanze , che gliene fece in contrario Fran- 
cefcò Maria Salvetti fuo giovine , che fempre gli flava ap¬ 
prettò , e di cui fi fervi va il Gabbiani in preparargli le tin¬ 
te , maffime ne 7 lavori a frefco , ficchè col medefimo vi an¬ 
dò ; e giunto , che fu fui palco , mandò un fervitore del 
Marchefe , che fempre vi flava per fuo ordine a fervido , a 
prender l 7 acqua per rinfrefcare i colori ,* poi deporto il fer- 
raiuolo 3 e il cappello , taftò , fe nel panno del Giove ci 
fentiffe più umido y con idea di ritoccarlo in quel dì . Vo¬ 
lendo pofcia fcender dal palco in fui pavimento per di lì 
vedere il porto dove deftinato avea di operare ; e convenen¬ 
doli perciò cavar prima un 7 arte , o due , chiamò il detto 
fuo giovane ad aiutarlo , il quale gli fece più volte iftanza , 
che afpetraffe il ritorno del fervitore predetto , con cui egli 
l 7 averebbe cavata ; tutto fu indarno , poiché da fe fteffo , 
fenz 7 altro afpettare , curvatofi da una parte , ed il Salvetti 
dall 7 altra , fece ogni sforzo per fuperare la refiftenza di quel¬ 
le tavole tra di loro molto unite ; pure vinto l 7 oftacolo gli 
riufcì alzarla , e così inchinato conni 7 era volle pofarla ful- 
l 7 altra tavola appreffo : in tal tempo , forprefo da un gira¬ 
mento di capo , come per ogni ragione fi dee credere , 

( avendone avuto un altro pochi giorni avanti ) andò giù per 
taglio col capo 3 e la fpalla deftra , paffando per quel vano 
tra una tavola, e l’altra, precipitò giù nel fondo. 

Ognuno fi può immaginare come reflaffe quel povero 
fuo giovane , che non l 7 avendo neppur veduto cadere fentìj^yj.M^ 
quel colpo orrendo ! E tanto più quando fcefa a precipizio 
la fcala del palco , lo vide colla faccia di morto , e colla 
tefla in un lago di fangue , che alzatala così grondante , e 
chiamando con quanta voce poteva > foccorfo, finalmente ac- 
corfi i fervitori (paventati , lo portarono fopra di un letto 

nelle 
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Delle flanze del Marchefe , il quale accoratili!aio a tal nuova , 
ricevutala dove allor fi trovava fuori di cafa , come anche 
P Abate Michelangelo fuo fratello , e il Cavaiier Ferdinando 
fuo Figliuolo , tornarono a dare gli ordini opportuni , perchè 
aveffe il povero moribondo ogni più efficace affiftenza , pre¬ 
mo nendofi anch’ effi coll’ e mi filone del fangue per P ecceffivo 
difturbo , e dolore (offerto , facendo veramente conofcere* gli 
effetti della loto afflizione , e pietà in tale infortunio . ' Tre 
giorni appunto fopravviffe Anton Domenico in quello fiato , 
privo affatto di fentimenti per quanto fi vide , nondimeno 
fu affi (tiro dal Padre Abate Venturini Monaco Celeftino , e 
Paroco vigilantiffimo di quella Cura , e dal Medico , e Ce¬ 
ni fi co della cafa , quali , non oftante , che foffe in tal grado 
Dopomgmm f enza fperanza di vita , non mancarono di fare ogni sforzo 
di agonìa muore i 0 r fapere . Finalmente il terzo giorno alle ore fedici 

compianto da tut- 1 ° „ 

tah &ttè. Italiane traile lagrime de’ fuoi Difcepoli , che vi aflifterono 
giorno , e notte , fra’ quali io pur mi trovai , e i pii officj 
della Chiefa , rendè Panima al fuo Creatore il dì 22. No¬ 
vembre 172(5. di anni 74. , e giorni 9. , mentre tutta la 
Città non ceffava per ogni parte di compiangerne la perdita 
per mezzo di una sì lagrimevol difgrazia , e di celebrare al¬ 
tresì la fua bontà ? e virtù . Di lì poi ? la fera fu accompa¬ 
gnato con gran concorfo di popolo alla Chiefa di San Felice 
in Piazza fua Parrocchia , ove dopo i foliti fuffragj nella fe- 
poltura de’ fuoi maggiori fu riporto il fuo corpo . 

Gran numero di Meffe furono celebrate il dì feguente . 
e in altri appreffo , non folo nella detta Chiefa , e in più e 
diverfe Compagnie ove era aferitto > e in particolare dalla 
Centuria di San Francefco di Sales nella Chiefa de’ San¬ 
ti Apertoli , per cui fatto avea in gioventù la belliffima Ta¬ 
vola del detto Santo già nominata a fuo luogo , e fenz’ al¬ 
tro intereffe , che per avere alla morte que’ Sagrifizj di Re¬ 
quie . 

11 Marchefe Filippo Incontri ben perfuafo che quelP o- 
pera preziofiffima , la quale celiava non meno , che la vita 
di un sì grand’ uomo ? benché reftatagli imperfetta , era più 

confiderabile ; che fe veniffe terminata da altro pennello , vol¬ 
le j 
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le , che così rimanere > ed a perpetua ricordanza del fatto , 
fecevi porre in due cartelle dipinte nell’ ornato la Tegnente 
memoria , leggiadra compofizione del celebre Padre Ancil- 
lotti Cappuccino . 

COELVM CVM PINGERET E COELO CECIDIT 
ET LACRIMABILI ARTIS IACTVRA HIC OBIIT 
. GABBIANVS. 

FORSITAN LABORIS PRAEMIO RAPVERE NVMINA, 

* Xò 

SED N I RESTITVANT 
Q_V I S DIVINVM COMPLEBIT OP VS? 

E nella parte oppofta ; 

ANTONI VS DOMINIO VS GABBIANI 

CECIDIT 

DIE XIII. KAL. DECEM. 

A. D. MDCCXXVI. 

A E T A T. L X X I V. 

Non farebbe gran fatto , che a taluno nafceffe qualche 
brama d’ indagar la cagione di una sì tragica morte , accadu¬ 
ta ad un uomo tanto dabbene , che però ficcome è verilfi- 
mo non fempre il mal che vien , ci vien per nuocere , io lon di 
parere , che ciò fi fia in modo particolare in lui avverato , 
perchè ? come ognun fa , mai fi può chiamar morte improv¬ 
vidi , quella , che viene alle perfone timorate d’ Iddio , e 
che procurano di ftar fempre vigilanti ad afpettarla in quel¬ 
lo flato , nel quale defideran di fare un tal paflò , come ap¬ 
punto flava il Gabbiani , che oltre il tenere una vita coftu- 
matiflima , con una non interrotta frequenza de’ SS, Sacra¬ 
menti , volle fempre efigerla anco da’ fuoi giovani , de’ quali 
ne ebbe in ogni tempo gran copia . E per verità pollo di¬ 
re , che ad e Ih non folo era un perfetto Maeftro nello Au¬ 
dio del difegno ? e della pittura , ma ancora un vero padre 
fpirituale , fempre infinuando a’ medefimi fode maflime di 
Criftiane virtù ; e per aiutargli in quelle due cofe , teneva 
di tanto in tanto nella ftanza de’ medefimi giovani qualche 
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Vita di Santo , e le Vite di pittori , incitandogli all’ imita¬ 
zione degli uni , e degli altri , in ciò che a lor conveniva , 
pervadendo ad ognuno di non aver altro di mira , che 1’ ef- 
Carìtà, e ?eio f er b uon Codiano, e buon pittore. Pone vagli ancora innan¬ 
zi Zl a S n occ ^ 11 varj efempj di tanti , che altrimenti operando 
avean fatte mite riufcite ; e quando aveffe fcoperto ; che 
qualcheduno poteffe e (Ter di fcandoìo ad altri nella fua fc-uo- 
la , lo mandava fubito via , fenza fperanza di rientrarvi* mai 
più ; come tragli altri fuccefle a uno , nella di cui cartella 
trovò , che avea difegnato in un foglio non fo che d’ ofce- 
110 . Siccome a un compleffo d’ alcuni , che avendolo vi do 
andar fuori di cafa eranlì podi a giuocare a carte , ma sbri¬ 
ga tofi egli affai predo , e montate chetamente le fcale , gli 
forprefe in quel viziofo efercizìo , che egli avea fempre ab- 
borrito , onde gli privò della fua fcuola , concedagli (olo 
per idudiare , e non per farne un ridotto da giuoco . A tut¬ 
ti quelli poi , che adempivano al loro dovere è indicibile 
V aiiìdenza che egli tifava nell’ ammaedrargli fenza il minimo 
in ter e de , e colla maggior carità , ed amore , che poda ave¬ 
re un padre verfo i fuoi figliuoli , fenza rifparmio di tem¬ 
po , e di fatica , infognando loro con fatti , e con parole , le 
più fode regole dell’ arte , benché non fempre vedeafi corri- 
fpodo da ognuno ,* e quando il fuo zelo nell’ infegnare tro¬ 
vò ne ? difcepoli quel favorevol rifcontro , che fi richiede di 
talento , e applicazione agli dudj , fi fon veduti frutti di 
perfezione non ordinaria . Onde con tali difpofizioni di un 
uomo sì giudo , e Cridiano , e che dava fempre attendendo 
la chiamata del fuo Creatore per andare al fuo fine , chi non 
dovrà fperare con ogni ragione , che il tutto fode ordinato 
da Iddio per lo fuo maggior bene ? Tanto più, che lo tolfe 
da queda vita fecondo il fuo defiderio ; ricordandomi io in 
congiuntura d’ ederli raccontato di qualche morte lubitanea 
feguita ad alcuno , d’ averlo udito dire con gran fentimen- 
, ... , to , che una fimi! morte averebbe prefa dall’ Aitiflimo per 

Giudi u morte una grazia ipeciale , perlochè procurava di dare colla co- 
■ ubitanea ' fcienza netta , aggiugnendo , che gli dava una grand’ appren¬ 

sione quel morire dentatamente in cognizione 3 efpodo alle 
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tentazioni del nemico infernale , che Tempre afpira alla no- 
dra eterna -rovina fino ali’ ultimo fiato . E per verità , che 
egli viveffe in quella guifa non vi è da dubitare , dante che 
in tanti anni , che io ebbi la forte di dar fotto la direzione 
di lui , poflb aderire colla più (incera verità , di aver fera- 
pre odervato in lui un efemplare di vero Cridiano , e di 
non lo aver mai fentito trafcorrere neppure in una parola , 
che ‘efciffe dal retto fentiero dell’ onedà , della verità , della 
carità , e della giudizia , eh’ è il più gran motivo di lode , 
che tra tanti altri fi dee ad un uomo sì degno ; afficurando- 
ci la Scrittura , che qui non dtlinqmt in vet bo , perfeólus efi vir . 

Seppefi poi da alcuno il contenuto del fuo benché inuti- Notizie delTe* 
le tedamento , e da quedo ancor fi conobbe quanto affetto olà Iìam::mo * 
e benefico fofse verfo de’ fuoi difcepoli , e amici , poiché a 
tutti lafciava qualche proporzionato ricordo ; a chi un Qua¬ 
dro 5 a chi altra cofa , e fino ad alcuno de’ fuoi giovanetti car¬ 
ta , e matita da difegnare ; ma principalmente al fopranno- 
minato Salvetti per la lunga fervitù u fa tagli , lafciava quali 
tutto il ricchidimo fuo Studio, onde grand’ infortunio fu per 
e dò, che il tedamento redaffe invalido , dante una morte co¬ 
sì lacrimevole , e Tubi tanca . Ma chi il crederebbe ? Affai Sua eredità in 

* 9 * r~ • t* « Tk t* 9 . ^ /* /TT* J potere ai un fiJi- 

maggior dilgrazia tu pel Nipote di lui , benché folle erede potè Jeialacqua* 
del tutto ; perchè pode le mani (opra Scudi diciottomila , tore ' 
collocati in luoghi di Monte , lenza quel vincolo con cui 
glieli lafciava , e fopra tutto , il redo della fua roba , e del¬ 
lo Studio , diede fondo in poco tempo ad ogni cofa , e poi a 
fe deffo ; tanto , che in brevi anni morì in edrema miferia . 

Oh fe imparaffero da fiorili efempj coloro , che fi trova¬ 
no obbligati all’ educazione de’ giovanetti ! cioè a non effere 
così facili a fecondare il lor genio , qualora amano la liber¬ 
tà , fpecialmente in praticar compagni difobbedienti , e in¬ 
di voti , dediti al piacere , e non agli dudj , effendo ciò V u- 
nica origine d’ ogni lor rovina temporale ed eterna , non ne 
avverrebbe , che i loro genitori , e parenti, che ne hanno la 
colpa , fi trovaffero codretti a pianger quel male , che poi 
non vi è più tempo di rimediare . Tanto feguì alla Madre 
di quedo giovane , Nipote del nodro Gabbiani , troppo in- 
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diligente , e tenera di falfo amore pel fuo figliuolo , a 
eoi tutto credeva , e non volle a verun patto , che ftefle 
più appreflo il fuo Zio , dove a fua perfuafione V avea porto 
dopo la morte del padre , parendogli , che lo ftar privo di 
quei divertimenti che erto bramava , unito all* afliduo Au¬ 
dio del difegno , dovéfle farlo intifichire . Che però dopo le 
tante noiofe inftanze , che fopra di ciò ne avea fatte al Gab¬ 
biani , Tempre dicendogli , che non lo faceffe tanto ftudiate, 
che fi ri cord affé , che ella non avea altro figliuolo , che 
quello , e che fe ella averte fu p porto , che lo voi erte tener 
tanto a catena , non glielo avrebbe dato in confegna , feco 
fi dichiarò , che fe tal foggezione dovea continuare , ella 
intendeva di ripigliarlo appreflo di fe . Sicché quelle im¬ 
portune iftanze mortero il Gabbiani a farle intendere aper¬ 
tamente , che fe rivoleva il fuo figliuolo , fe lo ripigliafle 
Gabbiani avve- ( CO Ole feguì ) , ma che gli rincrefceva il doverle dire , che 
fata ' ciò farebbe feguito unicamente a fuo e di lei danno , e ro¬ 
vina , perchè erta P averebbe veduto diventare non un buon 
Criftiano , e un buon pittore , ma un ignorante , e un mal 
vivente , che per alimentare i fuoi vizj , averebbe ridotto 
fe fteflò , e lei in eftreme mi feri e , e finalmente perduta la 
roba , e la fanità , fi farebbe condotto a morire folla pa¬ 
glia , ed ella allo fpedale , dopo di aver vedute feguire tut¬ 
te le pronofticate cofe . 

E pur convien dire , che il Signore Iddio fu quegli , 
che il fece parlare , poiché avvenne appunto tuttociò , che 
egli proferì in quel trafporto di zelo . 
unica fua af Grande fpina al cuore avea Tempre il Gabbiani , e gran 
fofpiri dava per avere un Nipote in tali circoftanze , e di 
tal tempra , tanto più , che conofceva il buon talento di 
lui, fe averte avuto quella direzione , che era neceflaria per 
tenerlo a freno , e piegarlo a fecondar la virtù ; molto più 
che egli era vifluto in un contegno totalmente contrario al¬ 
le male inclinazioni di detto fuo Nipote . E che fia il vero 
pur troppo lo teftificano le ammirabili di lui doti , e fpe- 
cialmente la fua oneftà , che fpicca nelle fu e pitture , in 
tutte le quali non fi vede cofa , che porta neppure per om¬ 
bra 
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ra in lui rifplendevano , che lo rendettero Tempre venerabile 
aa ogni forra di perfone . Ed effendo pur troppo vero quel 
tierto : Dimmi con chi vai , ti dirò chi Tei ; gli amici luci 
confidenti furono Tempre de* più dotti , e favj della Città 5 
tra’ quali era il celebre Abate Anton Maria Salvini , il Dot¬ 
tor. Giu Teppe del Papa , Monfignor Giovanni Bottari ancor 
vivente m Roma , il Cancellier Boniftalli ? ed altri di Timi! 
qualità . QuefP ultimo (oggetto con qualche altro ancora , 
che già Tapevano 1’ intenzione del Gabbiani nella Tua difpo- 
lìzione teftamentaria a favore del Tuddetto Francefco Maria 
Salvetti Ino giovane , giuftamente s’ interpoTero appredo al- 
V Erede ? perchè almeno gli aveffe dato qualche riconofci- 
mento per la lunga fervitù fatta al defunto Tuo Zio , che 
però egli finalmente s’ indufle a dargli per una fol volta 
Zecchini cento ; come anche lo configliarono a voler onorare 
la memoria di uno Zio sì benemerito , ed illuftre , con un 
decente depofito di marmo collocato nella Chiefa di San F eli¬ 
ce , appreflo alla fepoltura predetta. Però fu rifoluto il darne 
la commiffione a Girolamo Ticciati valente Scultor Fioren¬ 
tino , che lo decorò col ritratto di lui , Tcolpito in baffori- 
lievo di marmo in medaglione di forma ovale , retto da due 
putti di fiacco , con metto atteggiamento , affai ben lavorati ; 
e Torto di eflo depofito fi legge la Tegnente infcrizione . 
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Lavori dì fua Moltiffimi furono i Quadri , che reftarono in cafa alla 

mano refiatt m „ . , , r 

/vaca/a dopoh lu% morte , de quali rece nobilmente adorna il detto ìuo 
Nipote la nuova abitazione , che ei preie in via Maggio , e 
fu quella dipinta fopra la porta al primo canto a man delira 
venendo da San Felice . Farò qui una nota in breve , tanto 
de’ Quadri finiti , quanto de’ non finiti , quali furono i Te¬ 
gnenti . 

Il Tranfito di San Giufeppe già nominato a fuo luogo . 
Elia dettato dall’ Angelo . Il proprio Ritratto fatto di fua 
mano in età di anni trenta tre , come Ila nel rame a princi¬ 
pio di quella Vira . Il Ritratto di fuo Padre dipinto a mara¬ 
viglia , mentre Anton Domenico era ancor giovanetto . Quel¬ 
lo di fua Madre fatto al ritorno di Roma , ma non del tut¬ 
to finito , come ancora i Tegnenti . Il Ritratto di fuo Fra¬ 
tello . Altro di Maflimiliano Soldani fc ulto re in piccolo , e 
bronzifta eccellentilfimo . Un altro del Dottor Villifranchi 
Medico , e Poeta affai celebre in Firenze . Un fuperbiflimo 
Trionfo di Bacco , e Arianna affai grande . Altro Quadro di 
maggior grandezza di nobiliflima invenzione , rapprefentante 
Rebecca al pozzo , che abbevera Eleazaro . Un’ ammirabile 
Crocifijffione di Grillo . Una Diana , che fi ri vette ufcita dai 
bagno , con alcune Ninfe cacciatrici in lontananza . Rut , 
che raccoglie le fpighe . Una Tanta Convenzione . Il Ratto 
di Proferpina . Venere , che percuote Cupido con rami di 
rofe ? e varie altre Deità , dottilfima invenzione . Una San¬ 
ta Caterina Martire fino a mezzo butto al naturale . Un Apol¬ 
lo di fimil grandezza . Una bellittima tetta d’ un moro colla 
barba , fatto dal vero , ficcome un’ altra maravigliofa di un 
Vecchio , che accattava , chiamato per foprannome Carità . 
Un Ritratto fino a mezza gamba della Nobile Maria Gattelli 
ne’ Pini , rapprefentante un’ Aurora ; e divertì altri , i quali 
tutti di tempo in tempo vennero in mia mano , fuori , che 
il detto Tranfito . Siccome molte copie veramente ammira¬ 
bili , cavate per fuo Audio da più infigni Autori , e fingolar- 
Maffima dei mente da Tiziano , effendo fua m affi ma , che un Pittore di 
buona fcuola , e di talento , che voglia mantenerli nella buo- 
frte ' na maniera del dipingere, dovrebbe procurare al poflibile di 

co- 
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copiate per fuo proprio Audio ogni anno almeno un bel Qua¬ 
dro di detto Autore , perchè così facendo , non ne avver¬ 
rebbe il trovarli tanto fuor di firada > come pur troppo fi 
vede in alcuni , che dopo di avere in gioventù dato ottimi 
faggj di fe nel tempo de’ loro fiudj , quelli poi lafciati , e 
operando molto di pura pratica , e fenza voler la foggezione 
di veder le cofe dal vero , a fine di più prefio operare , e 
così "guadagnare anco fulle piccole mercedi, che pure accet¬ 
tano , fi riducono a fegno , che non poffono neppur conofcer 
fe ftelfi da quei di prima . E veramente egli il faceva ? e li ve¬ 
de dalle molte copie , che in varj tempi della fua vita fece 
per proprio Audio , e di cui , come già dilli altrove , tenne 
lempre adorna la fua Aanza ove operava , e che a qualun¬ 
que prezzo non volle mai accordare di cederle a veruno . 
Pertanto ne farò qui una nota , principiando da quelle , che 
ho avuto la forte di acquilìare , e che tuttora confervo ; E 
prima : 

Lo Spofalizio di Santa Caterina efiAente nelle Aanze sue copie f at . 

1 - . te per Jtudio. 

dell’ Appartamento del Gran Principe Ferdinando , opera di 
Tiziano ; dove ancora copiò in piccola tela il Battefimo di 
Cri fio , di Paolo Veronefe . San Pietro , che rifufcita la Ve¬ 
dova Tabita , del Quercino ; ficcome la Madonna col Bam¬ 
bino Gesù , che tiene in mano una Rondine > con un An¬ 
gelo appreffo , che gli porge una tazza di fiori , del rnedefi- 
mo Autore ; due paeletti tondi del xMola , efifienti nella fian- 
za medefima , e uno da Tiziano fatto in Venezia . 

La Santa Maria Maddalena Penitente mezza figura al 
naturale di Tiziano ifieffo , copiata pure per fuo Audio 
nel 1708. in età d’ anni 56. 

Un ritratto non del tutto finito di un uomo con coraz¬ 
za fotto la vefie , e una mezza figura di San Giufeppe , pre¬ 
io dal Quadro grande della Santa Famiglia , di Tiziano , che 
co’ due già detti Aa limato nell’ ultima Aanza dell’ Apparta¬ 
mento del Granduca , dipinto da Pietro da Cortona . Un 
San Bafiiano figura intera in piccola grandezza , che copiò in 
V enezia da una gran Tavola di Tiziano nella Chi e fa de’ Fra- 

ri . La famofiflima Tavola di San Pier Martire , che è nel¬ 
la 
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la Cliicfli di San Giovanni , e Paolo nella medefima Città , 
in una tela di altezza circa braccia due , e un terzo . La 

I 

Venuta dello Spirito Santo , dal me deli ma Autore , efidente 
pure in Venezia nella Chiefa delle Monache dello Spirito 
Santo in piccola tela di circa braccia uno , e un quarto ; e 
in San Badiano della detta Città la Tavola di San Niccolò 
di Bari da Tiziano , pure io piccola tela . La Prefentazione 
al Tempio, di mano del Ti moretto , in tela di braccia" due 
e un quarto pel traverfo . E dell’ ifteffa mi fura il Martirio 
di Sanra Giudica dall’ opera di Paolo Veronefe parimente in 
Venezia . 

Tre piccoli sfondi del medefimo Autore , come ancora 

10 sfondo della gran Sala del Configlio , ed il ritrovamento 
di Mosè ma non terminato , perchè il compagno , dopo aver¬ 
lo perfezionato , gli fparì nel medefimo luogo , con fuo gran 
difpiacere . 

IJn’ ammirabil copia in tela di braccia uno , e tre quar¬ 
ti deir Età del Ferro , dipinta da Pietro da Cortona nel Pa¬ 
lazzo de’ Pitti , nella danza detta la dufa ; come ancora un 
paefe con Argo , e Mercurio del Mola , che è nell’ ideilo 
Palazzo . Due tede del Cigoli , che una d 5 una Vergine ad¬ 
dolorata , e 1 ’ altra di San Niccodemo ? che copiò ambedue 
dalla Tavola del Depodo di Croce del detto Autore , eli¬ 
dente nell’ Appartamento del Gran Duca nel medefimo Pa¬ 
lazzo de’ Pitti , e uno Spofalizio di Santa Caterina , con un 
Annunzio de’ Padori da Livio Meus non terminati . 

Vi erano altresì le feguenti copie di mano di lui , che 

11 fuddetto fuo Nipote vendè a Gio. Antonio Pucci , Pitto¬ 
re , e fuo Difcepolo , e che poi l’idedo Pucci rivendè a un 
Inviato d’ Inghilterra , e fono le feguenti. La famofa Vene¬ 
re di Tiziano in piccola grandezza , un ritratto di femmina 
del detto Autore ; un San Giovannino in una grotta addor¬ 
mentato , copiato dall’ originale di Andrea del Sarto ; un’ am¬ 
mirabil copia dello Spofalizio di Santa Caterina da quel ce¬ 
lebre originale del Coreggio , che era nella Galleria di Mo- 
dana , copiato nel tempo , che il Gabbiani vi fu chiamato a 
fare il Ritratto a quel Duca . Il Ritratto del Cardinal Benti- 

vogli • 
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vogli di Antonio Vandick nell’ Appartamento del Gran Prin¬ 
cipe Ferdinando , che è ammirato tra’ più ftupendi di detto 

Autore . 

Vi era ancora una maravigliofa copia della Nafcita del 
Bambino Gesù da quella di Tiziano , del medefimo Appar¬ 
tamento , che dal detto Pucci fu venduta a Carlo Martin 
Pittore Inglefe ; ficcome vi era una teda della Carità con 
un putto , copiata da quella di Guido del Gran Principe 
Ferdinando ; un San Martino a cavallo , che dà il manto al 
povero , fatto in Venezia dal Pordenone , e una teda del 
Bambino Gesù da Tiziano nel Palazzo de’ Pitti , e un altro 
intero del medefimo Autore , che lo polfiede il già lodato 
Dottor Viligiardi ; vi erano due belliffimi Quadretti di ani¬ 
mali > copiati , uno dal Cadiglion Genovefe , e 1 ’ altro dal 
Vittor « Un San Francefco dello Spagnoletto , elidente in ca¬ 
mera del Gran Duca , e un Salvatore da Tiziano , nel me- 
defimo Appartamento ; decome 1’ Età dell’ Oro , e dell’ Ar¬ 
gento , e divertì altri pezzi , cavati dallo sfondo della came¬ 
ra di Marte di Pietro da Cortona nel detto luogo , copiate 
da giovanetto prima di portarli a Roma , come anco una 
battaglia copiata dal Borgognone , che pafsò in potere del 
Barone di Stofch , che la teneva per originale . 

Per ultimo , anco nella raccolta delle infigni pitture del 
Bali Niccolò Martelli ? oggi Senatore , vi è già da gran 
tempo una copia di mano del Gabbiani di una fa ino fa Ma¬ 
donna del Coreggio , che fcuopre la mammella per allattare 
il Santo Bambino , fatta da lui in Roma in gioventù , e ie¬ 
llata in potere d’ un mercante per qualche tempo ? alla qual 
copia , come a tutte 1’ altre , niente manca per la fua perfe¬ 
zione , e bellezza , che 1’ cfler V originale ifteffo , come ap¬ 
punto apparifee . E un dì accadde cofa graziofa , che il Gab¬ 
biani trovandotì nella detta quadreria , richiedo dal Padre 
del nominato Signore a dire il fuo parere , circa ad alcu¬ 
ne pitture venute alle fu e mani , in vedere la detta copia 
( niente fapendo , che quella foffe la fua ) ? offervandola con sbaglìo rìdon , 
piacere 5 ne fece gran lode ,■ ma già elfendo a notizia di quel d r a e [° m fuootWm 
Cavaliere , che ella era lavoro delle fue mani , forridendo 

gliel 1 ■ 
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gliel palesò ; del che il Gabbiani aflicuratofi , fubito fi difdif- 
fe di ciò j che avea detto in lodarla , onde niuno può im¬ 
maginare qual roffore ne fofferfe , fe non chi era cognito 
della di lui umiltà , e modedia , per la quale era tanto lon¬ 
tano , non folo da quella pur troppo comune debolezza di 

Bajfa filma , lodar fe medefimo , e 1’ opere fue , che neppure Compiace¬ 
nza c$fit avea /» • • r* • ** • •■ ■» * t* i 

di fe, e ottimi in. vali mai in lentire altri lodarle , come chiaramente vedeva- 
jaZTdifce^. h • A tal propofico ben mi ricordo , che tra gli ottimi ìnfe- 
u ' guarnenti, che egli fpeffo inculcava a’ fuoi difcepoli , quefto 

era uno de’ più frequenti , di non concepir mai (lima delle 
proprie operazioni , e molto meno avvilirli con lodar le me- 
defime ? e altresì raccomandava fommamente ad ognuno di 
non biafimar mai 1’ opere altrui , e quelle in fpeciai modo 
de’ profeffori viventi ; e fe poi foffe richiedo il parere fopra 
delle medefime , con tutto che difetrofe , non parlaffero del- 
V eccezioni , ma folo del lodevole , che in quali tutte ? o 
poco , o affai fempre fi trova , e a non far come quelli > che 
pare non s’ intendano d’ altro , che del cattivo , mentre io- 
io di quello vanno cercando , e fi prendono il piacere di 
fcoprirlo ad ognuno , fuori che all’ artefice , quando anco 
fmeeramente il richiedeffe ; tutto all’ oppodo di ciò che in- 
fegna la carità , e con grave fcapito della propria cofcienza ; 
e diceva , che accade a quedi tali , effendo comunemente i 
più ignoranti ? che permette Iddio , che fia fatto I 5 ideilo , e 
con molto maggiore feorno di loro medefimi . Infegnandoci 
poi un bel modo di biafimare altri fenza mancare alla cari¬ 
tà ? e con grandiffimo vantaggio nodro : il che fegue facen¬ 
do i proprj lavori con maggiore dudio , ed impegno , e co¬ 
sì venendo opere irreprenlìbili , faranno a ior confronto com¬ 
parire ( quelle , che fono ) biafimevoli , e difetrofe , fenza 
avere perciò compiacenza del pregiudizio loro ; ma bensì 
umiliandofi , riconofcere il Divino ajuto . 

Egli fi cautelava prudentemente ne’ pericoli del corpo ; 
ma molto più accortamente provvedeva per ifeanfar quelli 
dell’ animo ; onde fovvienmi in tal propofito avergli fentito 
raccontare , che in tempo di fua gioventù , efeendo la fera 
dall’ Accademia del Difegno con alcuni dudenti fuoi amici , 

pure 
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pure di buon talento , erano foliti fermarfi alquanto per fi¬ 
nire la veglia io caia d’ uno di efli , difcorrendo di cofe ap¬ 
partenenti agli ftudj deir arte ; ma avendo offervato , che in 
tal converfazione , per e (fervi fiato introdotto a poco a poco 
il mangiar qualche cofa , andavan da parte i virtuofi ragio¬ 
namenti , egli tofto fe ne allontanò, nè mai più vi compar¬ 
ve Siccome un giorno, mentre dipingeva nel Palazzo de’ 

Pitti , s’ abbattè a paflare dove ftavafene il Gran Principe 
Ferdinando a giocare alle carte con alcuni del fuo fervizio , 
ad un gioco , che chiamavafi della beftia , venne in fantasia 
al Principe di farlo federe al medefimo tavolino , volendo, 
che anch’ egli giocaffe , e malgrado le replicate ragioni per 
cui pregavalo a difpenfarlo , per effergli ignoto affatto , non 
folo quello , come ogni altro gioco , non gli fu però poffi- 
bile efimerfene , fui compenfo , che il tale gli a flirterebbe , 
tanto che ei condefcefe , ma vedendo il Gabbiani , che 
sì alla prima , che alla feconda girata , la forte gli andò tut¬ 
ta a favore , fu prefo quafi dilli da un ribrezzo , per timore 
di affezionategli ; che però alzatofi , ed efpofta al Principe 
la cagione del fuo timore , tanto lo fupplicò , che lafciollo 
finalmente partire , e mai più in fua vita volle nè pur fer¬ 
mar fi a vedere ; come feguì dopo tant’ anni a Fucecchio in 
cafa del già mentovato Cancellier Boniftalli , il quale con al- % 

tri amici poftofi una fera a giocare , egli fubito allontana¬ 
to fi dalla grata converfazione , fi pofe a un tavolino in di- 
fparte , ove era carta , e calamaio : ficchè prefa la penna , e 
richiamate alla fantafia le fpecie del Lago ivi vicino , intor¬ 
no al quale parteggiato avea in quei dì , venne a formare 
con tratti maravigliofi un tronco d’ albero , in riva di erto 
Lago , con un ramo rotto , e caduto in quell’acqua a marci- fàmuli?fi; 
re , che è cofa ammirabile , e fa vedere quanto meglio avef- 
fe impiegato quel tempo . 

Non mancava mai il Gabbiani di afcoltare ogni giorno 
la fanta Meffa , e quando ne veniva per qualche accidente 
impedito , la rimetteva col fentirne due il dì feguente , efor- 
tando tutti i fuoi giovani a venirne muniti allo Studio , e 
in effo giunti , prima di principiare il lavoro , offerirlo al 
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Signore , e chiedendogliene il fuo aiuto ? armarfi col fegno 
della Tanta Croce , quando fenza odentazione potevafi , come 
egli Tempre faceva . Amava Tommamente la giuftizia , 1 ’ one- 
ftà , e la pace , per la quale non moffe mai lite a veruno , 
facrificando ogni Tuo intereffe , per non aver cuore di attin¬ 
gere mai alcuno a pagarli il fuo avere . Tanta era la bontà 
del fuo cuore , che un dì lo vidi patire in eftremo , effondo 
da un fuo giovane rampognato fieramente un certo uomo , che 
non conofcendo il Gabbiani lo premeva villanamente nel tro¬ 
var fi in una folla di popolo , fpiegando a quel tale con ter¬ 
mini molto fignificanti chi egli era , e il di lui carattere ? 
tantoché il Gabbiani ne arrofsì , e dipoi per ftrada ne lece 
al medefimo giovane un lamento molto elprelfivo , affi curan¬ 
dolo , che la di lui difefa gli era affai più difpiaciuta , che 
il mal termine da colui ricevuto . 

La fua pazienza , e comunicativa nell" infegnare a’ difce- 
poli era ammirabile , e vi facrificava affai tempo ogni giorno 
con gran carità , e amore , e negl’ incitamenti , eh 7 ei gli 

dava a dudiare , fi vedeva la viva brama del lor profitto , 

infinuandogli quelle più chiare , e fode regole per arrivare 
più predo alla vera intelligenza nell’ operare : una delle qua¬ 
li inceffantemente raccomandava , come baie fondamentale 
del difegno , cioè , che prima di por mano a fchizzare una 
figura , o altra qualunque cola ? che fi voglia ricavare dal 
vero , o da altro efem piare , convien confiderà re , e ben 
comprendere il garbo della medefima , e poi cominciare a le¬ 
gnarla fottilmente , dando ad ogni linea quella giuda pen¬ 
denza , che fi vede nell’ originale , e nel tempo deffo riflet¬ 

tere non folo alla diflanza , che tutte quelle diritture , o li¬ 
nee hanno tra loro , come anco a tutte le perpendicolari , 
per vedere dove vanno a battere , bene oflervando alla pro¬ 
porzione del tutt’ infieme , e delle parti , che lo compongo¬ 
no ( fino alla forma , che pigliano quegli fpazj di campo tra 
una parte , e V altra ) così facendo fi viene ad acquidare tal 
giudezza d' occhio ? che ( diceva lui ) in qualunque cofa 
uno abbia a fare , fi trova aver feco il maedro , che lo di¬ 
rige ; e fenza la continova offervanza di tal regola ? è impof- 
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libil divenir mai un corretto difegnatore , nè paffava mai 
quali occafione , che rivedendo un difegno , ritrovato da lui 

10 qualche luogo difettofo , non gliene delineate una di mo- 

ftrazione a parte ; con fargli vedere , che P errore procede¬ 
va dall’ aver trafcurato P offervanza di detta regola ; ed era 

sì abbondante in fare di quelle dimodrazioni bellilfime , di 
tede , braccia , torli ec. , e figure anco intiere , che chi ne 
teneva conto , metteva da parte tante gioie , una delle qua¬ 
li , tra le molte , che ne tengo , fi vede intagliata al N. l. 

della mia Raccolta . Egli avea un occhio sì giudo , e fi cu¬ 

ro , che un dì nel rivedere ad uno (colare il difegno d’ un 
gruppo di più figure ? gliele fchizzò tutte fopra altro fo¬ 
glio , e furon poi trovate sì giude , che tneffo alla trafpa- 
renza fopra P originale , pareva in ogni fua parte e fa tuffi ina¬ 
mente lucidato ; ma in lui ciò non dava maraviglia , mentre 
un cerchio , che con un tratto libero della mano egli fegnaffe , 
rifcontrato poi col compaffo , fi trovava Tempre giudiffimo , 
nè sbagliava mai a trovar con un punto il mezzo di qualun¬ 
que linea anco affai lunga . il fuo ombrare col lapis era na¬ 
turale , e faciliffimo , di trarrò morbido , e fenza sfumino ; 
ma folo col dito lo addolciva : nè voleva mai veder termi¬ 
nare una parte d’ una figura , come alcuni fanno , lafciando 

11 rimanente fenz’ ombra alcuna ; ma bensì , che nel tutto 
fi deffe una prima macchia , che aveffe la giuda proporzione 
di chiari , e fcuri , cominciando dallo fcuro maggiore . Gli 
efemplari , che egli dava a difegnare fin da’ primi principi , 
erano fatti da lui colla maggior perfezione , e accuratezza , 
cavati Tempre da cofe le più eleganti ; effendo egli ben co¬ 
gnito , che quel primo latte è quello , che fa più forte ina- 
preffione , e però dee affuefarfi 1’ occhio dello dudente Tulle 
più nobili idee , e forme di qualunque cofa , che poi egli 
debba produrre , Cautela neceffariffima per chi tiene fcuola 
di difegno . ColP ideffa regola ìdradava i giovani al maneg¬ 
gio de’ colori , full’ imitazione de’ più perfetti efemplari da 
quelle ammirabili copie , prima di tede , e poi di mezze fi¬ 
gure ? che egli avea ricavate in gioventù , fpecialmente da 
Tiziano 5 nè volea > che copiaffero , per quanto foffe poffibi- 
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le ( fé non gli originali ) almeno buone copie , da’ più de¬ 
gni Autori , e a differenza di varj altri maeftri , egli non da¬ 
va mai de’ fuoi originali , e a me fece grandi filma difficoltà 
nel permettermi di copiare nel fuo Studio un fuo Quadro 
di mia proprietà , e di bellezza ammirabile , efprimente il 
Ripofo d’ Egitto , che di frefco avevo comprato ad una ven¬ 
dita , dicendo : Non vorrei , thè paref]e , che io dia la mia ro¬ 
ba a copiare ; tanta era la fu a mode Ih a , e la dififtima , che 
egli avea di fe medefimo , il pregio della qual virtù pochi 
arrivano ad intendere . A tal proposto torna bene in accon¬ 
cio il racconto di ciò , che avvenne in Napoli ad un Fio¬ 
rentino dilettante di Pittura , che bramofo di conofcere per- 
fonalmenre il celebre Solimene , portoli! a vederlo dipingere 
nella di lui abitazione : dal quale e (Tendo interrogato fe vi 
era in Firenze verun pittore di qualche merito , e rifpon- 
dendogli eflervi il Gabbiani in grande (lima appreffo dei 
Gran Principe Ferdinando , e d’ ogni altro intendente , al 
che facendo il Solimene le maraviglie , foggi un le : Ma fe 
i/o medifemo dice , che non [ape nulla ! 

A proporzione della di lui profonda intelligenza nell* 
operare ne veniva la cognizione eh’ egli avea in diiìinguere 
V ottimo dal mediocre , conoicendo in tutto il fuo vero pe- 
fo : il che fol quando (offe interrogato , tanto circa V origi¬ 
nalità , che del merito di qualche Quadro , lo diceva inge¬ 
nuamente , e fenza adularne il padrone , come forfè taluni 
fanno per dar guido maggiore al proprierario , tenendolo in 
un inganno, che in più guife può eflergli in disfavore. 

Molto vi farebbe da ragionare , fe voleflimo parlare più in¬ 
dividualmente , che non fi è fatto , delle amabiliffime , e ri- 
fpettabili qualità di un sì raro uomo , degno di eterna me¬ 
moria ; ma in grazia della brevità , che ho cercata quanto 
ho potuto in tutta quella ifioria , mi rimetterò al gsà detto. 
Lafcio poi il deferivere le fue perfonali fattezze , le quali 
attraevano , e imponevano infieme , giacché ci abbiamo il 
ritratto di lui , nel modo , che fi dipinfe di anni trentatre , 
e poi fi vede ancora in avanzata età nella Stanza de’ Ritratti 

de ? celebri Pittori nella Galleria Imperiale , che va in (lam¬ 
pa 
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pa nel Muféo Fiorentino nel Tomo IV. de’ Ritratti de’ Pit¬ 
tori illuftri dipinti di propria mano ; però fenz’ altro paflerò 
a dir qualche cofa di alcuni pochi tra’ molriffimi difcepoli 5 Smi difcepo u 
che ebbe in ogni tempo nella fu a fiori ridi ma Scuola , tra* 
quali merita il primo luogo 


‘Benedetto Luti nato nel 1 666 , 
clic (opra d’ ogni altro a gran fegno 
feppe profittare del e irruzioni ed efem- 
pli del fuo amorofo Maeftro , il quale 
gli fece veramente da padre , poiché 
nato di povero genitore , che in tene¬ 
ra età lo pofe per garzone nella Spe¬ 
zieria da San Felice in Piazza , dove 
la Provvidenza divina , che .1* avea do¬ 
tato d’ inclinazione ftraordinaria al di- 
fegno , difpofe , che fodero oftervate dal 
Gabbiani certe piccole figure , e ani¬ 
mali , che il giovanetto andava facen¬ 
do colla penna , mollo dal fuo naturai 
genio , fopra inutili ritagli di carta , 
quando in bottega fi trovava oziofo . 
Tanto fervi perchè ivi riconofceffe un 
feme , che ben coltivato avrebbe pro¬ 
dotto frutti di ftraordinaria eccellenza, 
che però levatolo col confenfo del Pa¬ 
dre da quel meftiere , e anime Polo nel¬ 
la fua Scuola colla generofa , e valida 
protezione da lui procacciatagli , del 
Cavalier Gio. Niccolò Berzighelli No¬ 
bile Pifano , e fuo amiciftimo , fi vide 
pretto il progretto ammirabile , che egli 
vi fece , dimodoché arrivò in affai bre¬ 
ve tempo a fare il corfo del difegno 
con tale aflìduità , e premura , che il 
Gabbiani folea dire , che dove agli al¬ 
tri , o poco , o affai , dava incitamen¬ 
ti allo ftudio , all’ oppofto al Luti gli 
conveniva por freno alla fua applica¬ 
zione troppo eccelli va . Meffolo poi al 
maneggio delle tinte, fu capace, dopo 
belliflime copie fatte da pitture eccel¬ 
lenti, d’ efporfi a magnifiche iftorie, e 
di fua propria invenzione , come una 
veder fi può nel Palazzo del già loda¬ 
to Signor Marchefe e Senator Roberto 
Pucci in una gran tela pel traverfo, 


che già dipinfe al Canonico Berzighel- 
li fratello del Cavaliere fuddetto , in 
cui rapprefentò la Repubblica di Fifa, 
figurata in una femmina vettita all’ e- 
roica , ed armata , fedente quali in tro¬ 
no fotto di un panno accomodato ad 
un albero fopra trofei d’ armi , nell’ 
atto , che f Àrcivefcovo di quella Cit¬ 
tà , Generale della Repubblica , torna¬ 
to vittoriofo dalla conquida del Regno 
di Maiorica, gli fta prefentando la Re¬ 
gina prigioniera con un bambino figliuo¬ 
lo del Re morto in battaglia . Vedonfi 
inoltre varj fchiavi, e foldati , che de- 
pongonle avanti le fpoglie di tal con¬ 
quitta , e in lontananza la città di Pi- 
fa , e le galere alla (piaggia . 

Che quello bel Quadro fia de’ pri¬ 
mi parti del fuo valore ne fa fede un 
modello di queft’ opera , ove dietro è 
fcritto di mano propria di Benedetto, 
oltre il fuo nome , e il millefimo , che 
f avea fatto dopo fette anni , che avea 
principiato a difegnare . 

Fece una Baccantma con un va- 
fo al Landini Provveditore delle For¬ 
tezze di quello Stato , la quale col fud¬ 
detto modello avea Gio. Batifla Borri 
nella fua bella raccolta di Quadri , e 
che poco fa dagli Eredi furon venduti 
ad un Signore Inglefe . 

Fece altresì un bell’ Endimione ad¬ 
dormentato , figura intiera al naturale, 
per un Baldefi fuo amico , come anco¬ 
ra un Ritratto del Lorenzini celebre 
Mattematico , Aiutante di camera del 
Gran Principe Ferdinando , quali poi 
vennero in mia mano , ficcome ancora 

Una fuperbiffima copia , che fece 
il Luti in quel tempo nella Città di 
Volterra per proprio ftudio , a perfua- 

fione 
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fione del Maeltro 5 dal celebre Quadro 
della Converfione di San Paolo , che 
di mano del Domenichino , li vede nel 
Duomo di quella Città alla Cappella 
Inghirami . 

Molti altri Quadri ancora fece a 
diverfi , e una bella Tavola per la Pie¬ 
ve del Pontadera , ove è dipinta la 
Madonna Santilfima col Bambino Gesù 
fopra le nubi , e folto F Anime k del 
Purgatorio . Finalmente appena giunto 
agli anni venticinque dell’ età fua gli 
venne defiderio di veder Roma , e ftan- 
ziarvifi per efercitar la fua arte ; che 
però trovatolo il Gabbiani capace di 
efporfi in quella grande Scuola di pit¬ 
tura a qualunque azzardofo impegno , 
glielo approvò : dal che animato fi po- 
fe in viaggio alla fine del Mefe d’ A- 
prile dell 5 anno lópi. , e giunto in 
quell’ alma Città , dopo foddisfatta la 
viva brama , che avea di vedervi quel¬ 
le maraviglie più Angolari , fenza per¬ 
derli d’ animo , fi pofe impaziente a da¬ 
re sfogo alla fua fantafia con una grand* 
opera in tela alta palmi quindici e mez¬ 
zo , e larga palmi otto e tre quarti , 
da niuno ordinatali , ma folo ad og¬ 
getto di efporla al pubblico , come fe¬ 
ce , per farli conofcere . 

Quella fu F Uccifione di Abel , 
mentre Caino efeguito il crudel Fratri¬ 
cidio vien maladetto da Dio . Non è 
polfibile veder quello fatto rapprefenta- 
to con più viva forza d’ efprelfione , fi- 
metria di chiaro , e fcuro , eleganza di 
difegno , e in fomma con un compollo 
di perfezion maggiore. Quella degnilfi- 
ma opera , fu polla alla pubblica ino¬ 
ltra di quadri per S. Bartolommeo e con 
giufto motivo pofe in fuggezione i più 
valorofi Pittori di Roma , de’ quali in 
quel tempo abbondava , e fin F ilteflb 
Carlo Maratta , qual fu fentito dire, 
che in far opere a concorrenza d’ altri 
gli dava folo faltidio quel tintor Fio¬ 
rentino , alludendo a quella tinta e for¬ 
za ammirabile , eh’ ei polfedeva in quel 
tempo . Fatto quello dal Luti, mandò 


il Quadro a Firenze in dono al Cava- 
lier Berzighelli Protettor lùo liberalilfi- 
mo per un legno di fua riconofcenza , 
e nel tempo iltelTo ne diede avvilo al 
luo buon Maellro colla feguentc lette¬ 
ra , la quale mi piace di riportar tutta 
intiera parola per parola , per far no¬ 
ti al mio lettore i fuoi Pentimenti , 
benché fi a fiampata a carte 6. del fe¬ 
condo tomo delle Lettere Pittoriche, 
che ultimamente in Roma furon polle 
alla luce con altre dello ftelfo Luti , e 
con quella , che riporterò più a baffo . 

Sig* mio , e Maefiro diletti[fimo . 


In quefia congiuntura mando all II- 
lujìrifs. Sig. Gio. Niccolò un Quadro fi¬ 
guratoci Caino , che ha morto il Fratel¬ 
lo , come averà intefo dal mede fimo Si¬ 
gnore , e perchè /’ opera mi è riufeita 
più debole di quello fi andava immagi¬ 
nando la mente ; molto arroffifeo compa¬ 
rirle davanti con tal fatica , riconofeen - 
domi da tal lavoro non meritare il no¬ 
me di fuo Scolare . La fupplico compa¬ 
tirmi , e pregandola continuarmi nella fua 
affiften'za , la prego incomodar'fi in veder¬ 
lo , e rendermi ragguagliato ne molti er¬ 
rori , che per ignoranza farò caduto . 
Non manchi come ha fempre praticato , 
acciò , fe non in quejl opera , pojfi in 
altra andar più avvertito . Il Quadro 
molto tempo è che lo potevo aver man¬ 
dato ; ma per foddisfare alla volontà di 
alcuni , che bramavano di vederlo efpo- 
fio all apparato di Quadri /olito farfi 
per San Bartolommeo , ne ho prolungato 
fino a quefio tempo , e ringraziato il Si¬ 
gnore Iddio , ne ho ricavato maggior ono¬ 
re di quello non meritava /’ opera ; e 
frattanto vado facendo qualche fludio dt 
quefie cofe , che a fuo tempo vedrà , e 
di nuovo la pregherò ec. Il Kedi m im¬ 
pone di reverirla con tutti della fua 
Scuola . Mi onori reverire il Sig . Dot¬ 
tore umilmente , ed il Sig. Jlleffandro 
Cecchini , e fe di quà le potè/fi fervire , 
mi comandino , che molto lo defidero , e 

per 
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per non piti tediarla rajjegnandomi fem - 
prr , re fio ec. 

Di VS. Moli Illujìre . 

Roma 13» Settembre 1692* 

Umilifs. ed Ohbligatifs. Scolare 
Benedetto Luti . 

•Terminato , che ebbe il Luti il 
fòpraddetto Quadro del Caino , dette 
opera a farne un compagno, che riufeì 
prodigiofo , il quale dopo che fu vitto 
in Roma al pubblico , donandolo al 
medefimo Cavaliere , fece più che mai 
evidente la fua riconofcenza . Prefe a 
rapprefentarvi la pentita Maddalena a’ 
piedi di Grido nel Convito del Fari- 
feo , dove fi vede quanto bene fi fia 
trasformato in tal foggetto , che efpri¬ 
me veramente 1 * infinita bontà del Di¬ 
vino Maeftro nell’ aflolvere quell’ amo¬ 
ro fa penitente , che fuperato ogni uma¬ 
no rifpetto , fia piangendo fcarmiglia- 
ta a* fuoi piedi in villa dello fcandaliz- 
zato Farifeo , che fin idra mente giudica 
dell’ uno , e dell’ altra . 

Fu mia forte grandidima 1 * acqui- 
do , che feci nel 1728. di quede due 
opere capitali del Luti , infieme con 
quello della Repubblica di Fifa , nomi¬ 
nato a fuo luogo , in occafione di una 
pubblica vendita nel Calino di S. Mar¬ 
co ( in quelle danze , che vi godeva 
per fua abitazione 1 * idedo Cavalier Ber- 
zighelli ) dopo feguita la fua morte . 
E i due fuddetti Quadri compagni fon 
fempre dati ammirati , e giudicati de’ 
più forprendenti lavori efeiti dalle fue 
mani , e che mai in verun tempo del¬ 
la fua vita non gli abbia palfati di per¬ 
fezione ; e ciò al parere de’ più inten¬ 
denti Pittori di Roma , de’ quali uno 
fu il Cavalier Sebadiano Conca , ve¬ 
dendogli in mia cafa nel 1732. 

Furono poi intagliati in Venezia 
da Giufeppe Wagner per fuo negozio 
nel 1750. co’ difegni del Cipriani mio 
Giovane , e dopo pochi anni , non fo¬ 
la i due Quadri del Luti , ma ancora 


i detti rami, palparono in Inghilterra . 

Fece il Luti in varj tempi opere 
egregie per ragguardevoli commiflioni 
di Perfonaggj , e Principi grandi , ol¬ 
tre di quelle per ordine de’ Pontefici , 
e per le pubbliche Chiefe , e Gallerie 
di Roma . Pel Duomo di Fifa nel 
1712. mandò un bellilfimo Quadro rap- 
prefentante il Vedimento di San Ra¬ 
nieri , che io fon di parere , che terrà 
fempre il primo luogo tra tante belle 
opere de’ più eccellenti pittori , con cui 
di tempo in tempo fi va adornando 
quella nobilidìma Cattedrale . Or nei 
doverlo il Luti mandare al luo podo 
volle , che prima ( facendolo paiTare 
efpredamente per Firenze ) lo vedette 
il fuo Maedro , per fentire il fuo fag¬ 
gio parere , e di ciò fece idanza colla 
feguente lettera , che colla foprannota- 
ta , e molte altre tutte originali ( che 
di tempo in tempo durante la fua vi¬ 
ta feguitò a fcrivergli ) tengo appretto 
di me , e fon ripiene di fentimenti di 
vera dima del fuo Maedro , e ricono¬ 
fcenza de’ benefizj da lui ricevuti . Go¬ 
do però d’ avere occafione di riportar¬ 
la in quedo luogo , affinchè ognun ve¬ 
da quanto imprudente , e ingannato 
Scrittore fotte il Pafcoli , che fenza giu¬ 
di documenti fi mette a fcrivere ( con 
varie altre ) la Vita di Benedetto Lu¬ 
ti , piena di ridicoli encomj , che nel 
principio fonda fulla deprelìione ingiù- 
didima di quel fuo tanto fubìime ed 
amorofo Maedro , da cui , dopo Iddio, 
dovea riconofcere il Luti ogni fuo be¬ 
ne , come con gratiflìmo fentimento egli 
confetta nella medefima lettera , qual è 
la feguente : 

Moli Ilìujìre Sig- Sig* e Fadr• Colend. 

Il Quadro per Fifa già inviato a 
cotejìa volta , non con altro fentimento 
da me fi è bramato , che pajfi per Fi¬ 
renze , che col filo oggetto fia detto mio 
lavoro prima di collocarfi al fuo luogo , 
fitto la vijìa , e virtù di VS. , fperan- 
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do , come tanto intere fiata per i miei 
avanzamenti , non lafcera di riguardarlo 
con occhio amorevole , come ha fempre 
fatto ne miei principj , ed in tutto il 
corfo de' miei fiudj afilfiito da fuoi pre¬ 
cetti , e con tanta parzialità d' affetto , 
che tutto quello , che di ragionevole pofi¬ 
fa partorire il mio intendimento , farà 
fempre per ri guardar fi unico parto de' 
fimi infiegnamenti , pregiandomi non ave¬ 
re avuto altro Direttore anco nella mia 
lontananza , che VS. Pertanto gradirà 
quefi' atte fiato di mia riverenza , e co¬ 
me firn ficolare , fiottopongo /’ operato di 
detta mia opera all' autorevole beneficen¬ 
za fiua , pregandola a correggermela in 
tutte le forme , che giudicherà per me¬ 
glio affiorarne il mio onore , e la pre¬ 
mura , che ho di render paghi Signori 
di tanta gentilezza . Compati fica pertan¬ 
to fie non ritroverà detta opera in for¬ 
ma plaufibile , benché poffia accertarla di 
un ferventi filmo de fiderio avuto di ben 
fiervirgli , tuttavolta mi rimetto ec. 

Non voglio mancare di renderla av¬ 
vi fiat a , come Sua Santità fi compiacque 
volerlo vedere , e come per qualche gior¬ 
no fi, trattenne il Quadro nel Palagio 
Viat icario » Prefientemente refio occupato 
nel regalo fiolito far fi del Quadro per il 
Papa nelle Santificazioni de' Santi , ed 
io in tal congiuntura ho /’ onore dà e [fer¬ 
me ne data commi filone dal Generale de' 
Domenicani per il Beato Pio Quinto , 
ed in giorni dovrà efi'ere nella fiua fun¬ 
zione , cioè regalato al Papa. Condoni 
fie troppo le ho recato tedio , e con di¬ 
chiararmi fempre de fiderò fo dell ’ onore di 
qualche firn comando , refio facendole pro¬ 
fondi filma riverenza • 

Di VS. Molt ’ lllufire . 

Roma 14. Maggio 1712. 

Umilifis. Devotifis. e Obbl. Scolare 
Benedetto Luti . 

Vi è da notare , che eflendo fcrit- 
ta del 1712. era il Luti già flato in 
Roma anni 23. , e avea paflati anni 


coni Scolari 

1 

46. della fua vita , fìcchè era nel col¬ 
mo di fua virtù , e può ciafcuno ofler- 
vare dal fuo tenore , quanto fi a falfo 
ciò , che alcuni han creduto , eh’ ci fof- 
fe flato in quella Città fiotto la dire¬ 
zione di Carlo Maratta . Dopo di que¬ 
llo tempo fu fiatto Cavaliere dall’ Elet- 
tor di Magonza , dal qual Principe eb¬ 
be ancora una ricchiflìma Croce di* quel 
fino Ordine , oltre F onorario , in pre¬ 
mio di opere rariflìme per lui dipinte . 
Fece per ordine di Sua Santità il Pro¬ 
feta Ifiaia in San Giovanni Laterano , 
e una belliflima Tavola nelle Monache 
di Santa Caterina a Magnanapoli , co¬ 
me altresì ne’ Santi Apofloli il S, An¬ 
tonio . 

In Cafia Colonna il celebre fottin- 
sù a olio . In Piftoia mandò una Ta¬ 
vola dell’ Annunziazione di Maria San- 
tiflìma al maggior Altare della Madon¬ 
na a Sala , e molte altre opere priva¬ 
te , che per brevità tralaficio , per pafi- 
fiare a dir qualche cofia ancora d’ altri 
Dificepoli del Gabbiani , che meritano 
aneli’ eifi, che fie ne faccia menzione : 
debbo fiolo aggiugnere , che negli ulti¬ 
mi anni della fiua vita impiegando af¬ 
fai tempo nel piacere di raccorre difie- 
gni d’ eccellenti Autori , e quelli met¬ 
tere in buon ordine , ficcome ancora 
ftampe rariflìme , e così non potendo 
corrifipondere colla fiollecitudine , e ap¬ 
plicazione alle molte richiefte, e impe¬ 
gni , che avea di lavori per Principi 3 
e Signori grandi , patì per uno di eflì 
qualche mortificazione aflai fienfibile , 
che fi crede avergli accelerata la mor¬ 
te , a cui fioccombè di circa anni 6o. 
nel 1724. con gran perdita della Ro¬ 
mana Scuola , di cui degnamente , mor¬ 
to il Maratta , tenea il primato . II 
Ritratto di propria mano d’ uomo sì il- 
luftre fi vede nella Stanza de’ Ritratti 
dell’ Imperiai Galleria , dopo immedia¬ 
tamente a quello del fuo Maeftro . 

Nel medefimo tempo del Luti fu 
valente dificepolo del Gabbiani Tom¬ 
maso Redi Fiorentino , il quale defi- 

- derofio 
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derofo di veder Roma , prevenne il Lu¬ 
ti in portarvi!! , ma non effondo sì ben 
provveduto di fondamenti delf arte , fu 
dall’ ideilo Gabbiani raccomandato al 
Maratta per dirigerlo in quegli dudj , 
che egli era per farvi : da dove ritor¬ 
nato alla Patria , trovò predo da ope¬ 
rare tanto in pubblico , che in priva¬ 
to anco per fuori di Città , e per 
lontahi paefi , e come buon Profefìbre 
fu pure impiegato dal Sereniffimo Gran 
Duca Codmo in diverfi lavori per fuo 
fervizio , come ancora per donare a pie 
Religioni fuori di Città , tra le quali 
dipinfe una Trinità in tela adai grande 
in forma di lunetta , che fi vede nella 
Chiefa de’ Padri Riformati Spagnuoli 
di San Pietro d’ Alcantara all* Ambro- 
giana . Due Tavole per la Chiefa de* 
Padri del Ritiro di San Francefco al 
Monte , che una di San Giovanni da 
Capidrano colla bandiera fpiegata in 
una battaglia contro i Turchi, e F al¬ 
tra del Beato Salvatore da Orta , che 
libera un indemoniata . 

In qualche Chiefa di queda Città 
fi vedono alcune Tavole di lui, e fin- 
golarmente in Candeli il Tranfito di 
San Giufeppe ; per le Monache dello 
Spirito Santo fulla Coda dipinfe un 
Miracolo del Patriarca San Benedetto , 
al primo Altare a man dedra . In 
San Biagio all* Aitar Maggiore vi è il 
detto Santo , che cura prodigiofamente 
un fanciullo . Nella Chiefa de’ Padri 
dell’ Oratorio di San Filippo Neri la 
Tavola della Santa Famiglia nel Ritor¬ 
no d’ Egitto . Per la Madonna dell’ Im- 
pruneta fette miglia fuori di Città fece 
il Redi uno de’ tre sfondi , che fono 
nella Soffitta di quella Chiefa , efpri- 
mente F Annunziazione di Maria San- 
tiffima , che non fu de’ più perfetti fuoi 
lavori . Al Cavalier Francefco Ma¬ 
ria Gabburri affai noto amatore del¬ 
le nodre arti , e molto affezionato del 
Redi , fece in una tela di circa brac¬ 
cia due e mezzo la Cena del Fariseo 
colla Maddalena al piedi di Grido , che 


per verità riefoì una delle migliori ope¬ 
re , che efciffero dal fuo pennello . 
Quedo Quadro dopo la morte del Gab¬ 
burri fu compato dal già Cavalier Cam- 
millo Lenzoni , e ritrovad nella dia ca- 
fa fulla Piazza di Santa Croce . Varj 
altri lavori fi potrebbero nominare di 
quedo Pittore ; ma mi ridringerò ad 
uno affai bello , che fi ritrova in ma¬ 
no de’ fuoi Eredi alto circa braccia tre 
rapprefentante Nodro Signore con gli 
Apodoli , mentre dice a San Pietro pa~ 
fce oves meas . Morì il Redi nel 172(1. , 
e lafciò della dia Scuola due valentiffi» 
mi allievi , che uno fu Giufeppe Cri- 
fon , e F altro Gio. Domenico Campi- 
glia eccellente Difegnatore , e Capo 
della Calcografia Camerale in Roma . 

Ebbe il Gabbiani parimente in quel 
tempo per Scolare Giuseppe Baldini , 
che fe morte non lo toglieva in età im¬ 
matura , fi farebbero veduti molto ab¬ 
bondanti frutti di fu a virtù , perchè ben 
corrifpodo avea al talento, ed agli ftu- 
dj fatti nella Scuola di sì fublime Mae- 
dro , del quale ne feppe sì bene imi¬ 
tare gli efempli , che fi trovano molti 
fuoi Quadri donati , e di maniera tale 
condotti , che alcuni fanno dar mol¬ 
to in dubbio , fe fiano di fua ma¬ 
no , o del Maedro ; come tra gli altri 
uno ven’ è copiofo di figure quali al 
naturale nella Cafa del Senatore Bali 
Niccolò Martelli tra’ molti Quadri di 
fua nobil raccolta , rapprefentante Mo¬ 
se , che fa fcaturir F acqua dal mallo . 
Nell’ Atrio della Compagnia dell’ Abi¬ 
to ad un Altare a man finidra vi è del 
Baldini un San Francefco d’ Addi in 
orazione , che al folito di altre fue cofe 
tien vivamente efpreffa la maniera del 
fuo Maedro . 

In San Felice in Piazza fi vede di 
lui fopra i gradi d’ un Altare una mez¬ 
za figura di San Giufeppe col Bambi¬ 
no , affai buona . Ma fopra ogni altra 
opera fua vedefene una belliffima nella 
Galleria del Marchefe Francefco Feroni 
nel Corfo , cioè uno fmifurato Quadrò 
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rapprefentante le confeguenze tragiche 
deli’ Avarizia , efpreffa in atto di re¬ 
gnante , fatto a concorrenza d’ altri due 
bravi Pittori, cioè , di Pietro Dandini, 
che ne fece due, e di Antonio Puglie- 
fchi , che ne fece un altro. Ma parmi 
per vero dire , che Giufeppe portaffe 
il vanto in comparazione degli altri due 
Pittori . Quell’ ottimo giovane nel tro¬ 
varli a mezza Quarefima da Orfanmi¬ 
chele ebbe un incontro fpaventofo , e 
compalfionevole inlieme , che forfè ca- 
gionolli la morte , e fu , che elfendo 
flato da un uomo di campagna faglia¬ 
to un pugnale dietro a un certo giova¬ 
ne infoiente, garzone di una di quelle 
botteghe fituate in quella vicinanza , 
che gli avea tinto il vifo con un cen¬ 
cio bagnato d’ inchioftro ( il che vol¬ 
garmente lì dice dar la cenciata ) e 
benché fagliato di lontano , conficca¬ 
toglielo in mezzo alla fchiena , caffo 
morto a ? piedi del Baldini, abbracciato 
Prettamente alle fue gambe ; ficchè da 
tale improvvifo fpavento fopraggiuntali 
una febbre, in pochi giorni lo tolfe di 
vita . Fu a fegno compianta dal Gab¬ 
biani la fua perdita , che non potea 
ricordarfene finché ei vide , fenza che 
gli fene rinnovale il cordoglio ; non fi 
faziava mai di lodarne in ogni tempo, 
non folo il talento, ma la gratitudine, 
la bontà de’ coftumi, la fua fedeltà , e 
F effer di vero Criftiano , proteftandofi 
non aver mai avuto il piu buono , e 
amorofo fc olare , fervendoli dell’ e (em¬ 
pio di lui per incitare gli altri diffe- 
poli , non folo all’ alìiduo ftudio , co¬ 
me ancora alla bontà , e onoratezza , 
alla fuga de’ mondani compagni , alla 
frequenza de’ luoghi pii , come il Bal¬ 
dini faceva , il quale lìngolarmente ogni 
fera frequentava 1 * Oratorio di Sant’ A- 
goftino nel Chioftro de’ Padri di San¬ 
to Stefano dal Ponte Vecchio , con mol¬ 
to fuo fpirituale, ed eterno vantaggio, 
come creder fi può » 

Gio. Antonio Pucci Cittadin Fio¬ 
rentino , dopo la morte di Simon Pi¬ 


gnoni , che lo avea alquanto introdot¬ 
to nel difegno , pafsò nella Scuola del 
Gabbiani , ove affai profittò , come fi 
vede dalle molte fue opere , che tro- 
vanfi tanto in Firenze , che fuori . Si 
fece anch’ egli in gioventù conofcere 
con una Tavola della Prefentazione di 
Maria Santiflìma al primo Altare a ma¬ 
no fmiftra della Chiefa de’ Padri 'dell’ 
Oratorio di San Filippo Neri di quella 
Città , due vene fono di fuo nella Chie¬ 
fa di San Francefco di Sales, detta del 
Conventi no , che una del Crocififfo , 1 ’ 
altra della Votazione . Due ne ebbe a 
fare per San Vincenzio di Prato . Un’ 
altra ne mandò a San Caff iano , e in 
varj altri luoghi . 

In Cafa Renuccini fece a frefo 
uno sfondo , che fu poi atterrato nella 
mutazione della fabbrica . Molti Ritrat¬ 
ti , e Quadri d’ iftorie per Signori , e 
Cavalieri di quella Città , come Uguc- 
cioni , Ximenes ec. E molti paeli ancora 
con piccole figure . Vide Roma in età 
provetta , e vi fece buoni lludj , fpecial- 
mente nella Galleria Farnefe . Copiò in 
pittura a olio due de’ prodigiofi Quadri 
del Correggio, che erano in cafa Ode- 
falchi , e il tutto portò alla Patria . 
Fu uomo favio , e molto affezionato , 
e grato al Maeftro . Di gufto affai ffel- 
to nella Poefia , dalla quale fu molto 
rapito alla Pittura , forfè con pregiudi¬ 
zio di detta fua arte , in cui avrebbe 
date maggiori riprove del fuo talento . 
Difegnò anche molto bene in Paefi , ne’ 
quali fu affai facile, e gufto fo , piu fui 
metodo del fuo Maeftro , che di Pan- 
dolfo , col quale a tal motivo in fua 
gioventù s’ introdude . Fu uno de’ do¬ 
dici Maeftri dell’ Accademia del Dife¬ 
gno da lui molto frequentata . Ma ef¬ 
fóndo poi lungamente afditto da mal 
di pietra, dopo di averne felicemente 
fofferto il taglio , e p incip,andò a le¬ 
varli , fu forprefo da mal di Scorbuto 
nel braccio deliro , e in meno di. due 
fettimane perde la vita , e per tali di- 
faftri lafiò alquanto defatigata la fua 

fa- 
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famiglia » L* opera migliore, e più gran¬ 
diosa che egli facefle , fu la Soffitta 
dipinta a olio nella Cliiefa di San Mar¬ 
co di quella Città , che gli farà Tem¬ 
pre onore. 

Dilli , che fu di gullo aliai fcelto 
nella Poelia 5 che però mi par bene a 
propofito di darne al mio lettore un 
piccpl faggio 5 con riportar qui i cin¬ 
que Sonetti ? che fece in congiuntura 
della morte di fuo Maellro nel dipin¬ 
gere la Galleria di Cafa Incontri 5 i 
quali furono li feguenti. 


SONETTO I. 

Felice , 0 Incontri , in fui Tofcano fuolo 
Sovra ogrì altro a ragion chiamar ti puoi , 
Mentre s è fatto degli Dei lo Jìuolo 
Abitator de' degni alberghi tuoi . 

lo già non erro , ecco il gran Padre y il folo 
Del Mondo alto Rettor y del del 3 di noi 3 
Ecco Palla , e G tunon 3 Mercurio a volo , 
E 7 gran Duce del dì co' defrier fuoi , 

Ecco il terribil Domator de' mofìri , 

Ecco Marte 1 e tanti altri , e feco quella 
Dea di Cipro , e piacer degli occhi nojìri » 

Cagion , che per quefì' opra alta , e novella 
Eia che pii1 chiara d pofferi di mofìri 
La nobil tua Profapia Arte sì bella . 

SONETTO II. 

Se in terra entro il mortai mio velo io fono , 
Come effer pubiche or mtrin gli occhi miei 
Su chiare nubi , e d' alta gloria in trono 
Marte , Alcide 3 e Giunon cogli altri Dei? 

Che pojìo ogni altro officio in abbandono 
Nel compartire influjff , 0 buoni , 0 rei , 
Godan di Giove generofo dono 
Di dolce ombro fi a , e di liquor Liei » 

Chi feppe il del co' Numi fuoi qui in ter?a 
Scuoprire , e trarmi ammirator fin dove 
Ampio tejor d' ogni alto ben fi ferra , 

Se non cojìui , che non fol Palla 3 e Giove 
Far puote y e ciò che 7 Mondo y e 7 C tei difftirra , 
Ma cofe ancor non ptìt vedute altrove . 


SONETTO III. 

Fu è ver voflra alta gloria effer voi eletti 
Dal Greco impero , dal Latin governo , 
Con falfa idea di favolojì detti 
Per Numi , e Abitai or del del fuperno . 

Ma non men pregio fu per quel eh' io feerno 
L' effer voi in terra da sì bei perfetti 
Colori efpreffì , e d' altro grido eterno 
Adorni i voffri gloriofi afpetti . 

Poiché fe ognun di voi chiaro dimoflra 
Celefìe idèa , idèa , che raffigura 
L' alta immortai divina ortgin voffra ; 

Mofìrerà ancor finche queff opra dura 

guanto /’ Arte quaggiìt combatte , e giojìra 
Col mirabil valor d' alma Natura » 

SONETTO IV. 

Dipinti eccelji Numi , è ver che il vofìro 
Mirabtl Fabro , e buon Maefìro mìo , 

L' alto di sì degù arte inclito moflro 3 
Mifer , qui fotto a voi cadde , e moria . 

E fpettacol fi fece al veder nojìro 

D' orrido fìrazjo 3 e di dolor ptìi rio ; 

Ma torno fuagrand' alma a quel bel Cbiofìro 
Di gloria , ond' ella , e pura , e bella ufcìo . 

E fe mot te vieto y 1 eh' egli i vitali 

Piìt fini ultimi colpi a voi non diede 9 
Per rendervi ptìt vivi 3 e piu immortali / 

Pur tal divina imago in voi riffe de , 

T al forza e grazia y e chiaro brio , che tali y 
Affali voi ffete in Cielo ognun vi crede . 

SONETTO V. 

Quante volte egli ad altri , e a me già difffe , 
Ch' effer doveate voi della fua morte 
La cagion vera y 0 falff Numi , e forte 
Per tal timore a gran ragion fi affliffe . 

Mentre avverato è quel , che a fe piedifffe , 
Nè gli valfer fue cure attente , e accorte 
A trarfì fuor della fatai fua forte : 

Così fon fue fventure a ciafcun ffffe ! 

Ma s' ei cadde , e morì mifer per voi ; 

Sua bell' alma fi alzò con volo altero 
Al vero Giove , e d veri eterni Eroi . 

Ove or del vofìro favolofo Impero 

Si ride 3 e in premio a tanti pregi fi*o* 
Gode verace gloria , e piacer vero . 

I 2 Ra- 
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Ranieri del Page fu aneli effo 
difcepolo dei Gabbiani circa al medefi- 
aio tempo 5 e nelle moltiffime opere a 
frefeo , die inftancabilmente dipiefe in 
molti Palazzi della Città , come in quel¬ 
lo de’Corfini, Bagnani, Cerini (O, Cap¬ 
poni dietro alla Nunziata , e in alcune 
Chiefe dentro , e fuori , ha fatto fem- 
pre vedere non ordinario talento , il 
quale però meritava d’ efler da lui me¬ 
glio coltivato , a feconda de’ fbdilfimi 
infegnamenti di un sì degno Maeftro , 
come per buona forte egli avea confe- 
giiito ; perchè volendo anzi fcanfare le 
maggiori fatiche dell’ arte filili ftudj ne- 
eeffarj del vero, ( fecondo il metodo an¬ 
cora di tutf i buoni artefici antichi , e 
moderni ) procurò formarli una manie¬ 
ra tutta vaga , e fpiritofa , allettativa 
agli occhi della maggior parte , imma¬ 
ginandoli di prefto guadagnare ■> anco 
da ? piccoli pagamenti , che pure accet¬ 
tava » Finì fua vita in età non molto 
avanzata , forfè acceleratogli il termine 
dal tanto dipingere a frefeo , che fem¬ 
pre faceva . 

Vincenzio Sgrillj da piccolo gio¬ 
vanetto introdotto nella Scuola del Gab¬ 
biani dette gran faggj del fuo raro , e 
fpiritofo talento nel brevilfimo corfo di 
fua vita , che in troppo verde età ebbe 
il fto fine 5 per un incontro avuto nel 
voler fecondare un fuo genio , la cui 
perdita fu compianta dal fuo Maeftro , 
e da ognuno che 1 conobbe . 

Pel gran Principe Ferdinando fece 
alcuni fuoi lavori affai buoni , che fi 
vedono nella Villa di Pratolino . Fu 
fratello cugino del favio uomo Bernar¬ 
do Sgrilli bravo Incifore in rame , e 
Architetto , ancor vivente . 

Vi fu ancora un certo Filippo 
Gecghi , che di fua mano fece per la 
Chiefa de’ Monaci degli Angeli una Ta¬ 
vola per f ultima Cappella a man de¬ 
lira , che al prefente è rimoffa , e fla 
ad un Altare dentro al Monaftero . Egli 
ha poco operato , perchè poco ancora 
ha viffuto * 

(») Quefte furono demolire nella nuova fabbrica. 


Fu pure Difcepolo del Gabbiani 
Lorenzo Fratellini fpiritofiffimo gio¬ 
vane , figliuolo della celebre Pittrice Gio¬ 
vanna Marmocchini ne’ Fratellini , il 
quale operava con valore , non folo in 
Ritratti , come ancora in piccole, e 
numerofe figure . Dipinfe una fcappata 
de’ Barberi al Marchefe Ridolfi di via 
Maggio , che ebbe molto applaufo, ma 
il fuo troppo fpirito cooperò alla fua 
morte nel fiore di fua gioventù . 

Francesco M\ria Salvetti già 
nominato più volte nella Vita del fuo 
buon Maeftro . Egli avea poco più di 
tre anni , mentre il Gabbiani applican¬ 
do a fare gli ftudj per la Cupola di Ce- 
ftello , e bifognandoli un ben formato 
fanciullo da tenere al naturale per i 
moki putti , che ci doveva dipignere, 
fi fervi di effo, che gli flava ancor vi¬ 
cino di cafa , e una Zia del fanciullo 
glielo teneva all’ atto con molta de¬ 
ll rezza in quelle pofiture , che occorre¬ 
vano ; il che fu cagione della fua for¬ 
te , perchè oltre gli aiuti , che ne ri¬ 
cavava , tanto piu che era in quell’ età 
reflato privo del Padre , venuta al fan¬ 
ciullo fantafia d’ imparare il difegno , 
fèmprepiù il Gabbiani gli fi affezionò nel 
trovarlo capace, talché lo tenne maifem- 
pre alla propria tavola con molto fuo 
vantaggio, e di lui medefimo per quella 
fua grata , e fedel fervitù , che gli pre- 
flò Tempre durante fua vita , non folo 
in preparargli ogni dì pennelli, e tavo¬ 
lozza ; ma fpecialmente nelle tante o- 
pere a frefeo , che richiedono quafi tut¬ 
to P impiego di un uomo, nella prepa¬ 
razione di quella quantità di tinte ec., 
affinchè non interrompa con ciò il fuo 
operare, particolarmente ftando fu’ pon¬ 
ti , nel dipignere macchine grandi di 
fottinsù ; tantoché il Salvetti per que¬ 
llo , e per effer veduto fempre infieme 
col fuo Maeftro, non era chiamato nella 
Città con altro nome , che di Cecchin 
del Gabbiani . Fu fempre di naturale 
affai giocondo , fpiritofo , e vivace fi¬ 
no all* ultimo eftremo della fua vita , 

non 
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non oftante gF infortuni f°fo ert ì * n fe- 
quela della morte del fuo Maeftro co¬ 
si ab inteftato ( come fi dille ) che gli 
tolfe il godere gli effetti di quell’ am¬ 
pia riconofcenza con cui lo volea remu¬ 
nerare del molto tempo perduto in al- 
fifterlo . Nondimeno vedonli varie cofe 
di lui affai buone , fpecialmente in olio, 
tra’le quali li conta una Tavola , eh’ 
ei mandò a Livorno per F Aitar 
Maggiore della Chiefa del Luogo Pio, 
rapprefentante Maria Santillima Affun- 
ta al Cielo , colla Trinità , e San Giu- 
feppe . A’ Padri di Monte Senario di- 
pinfe nel tempo , che il fuo Maeftro 
fece il bel fottinsu della Chiefa , una 
Tavolina con San Michele Arcangelo, 
che ha lotto i piedi Lucifero ; come 
parimente un’altra Tavola per Malta, 
efprimente F ultima Cena di noftro Si¬ 
gnore ; e un Quadro con' Sant’ Anto¬ 
nio per una Cappella in Valdaftra . 

A diverfi particolari fece vari Qua¬ 
dri , tra’ quali un Sant’ Alberto Carme¬ 
litano , ad Alberto Andreozzi che fu 
Guardiano della Congregazione della 
Dottrina Criftiana , detta de’ Bacchet¬ 
toni . E molti lavori in piu tempi ha 
fatto per i Signori Maggi Nobili d’ Ur¬ 
bino , e tra quelli il proprio fuo Ri¬ 
tratto , in affai curiofa maniera, cioè 
figurato nel corpo di un groflb boccale 
co’ feguenti verlì ; 

Il S alvei ti fon io , detto Cecchino , 

Scolar del gran Gabbiani , tale quale , 

Che d’ ejjer non mi picco un pittor fino , 

Pero mi fon dipinto in un boccale . 

Morì di anni 6 j. per un’ angina 
in pochi giorni il dì 6 . di Marzo del 
1758- , e non oftante , che il fuo ma¬ 
le folle tormentofiftimo , non lo abban¬ 
donò mai quel fuo fpirito lepido , e 
fagace , con cui fempre ville , per cui, 
e per la fua oneftà e coftumatezza fu 
graditiftìmo ad ognuno , ovunque egli 
ebbe pratica , fpecialmènte nell’ infe- 
gnare il difegno per molti anni nel no- 
bil Confervatorio della Quiete 5 perlochè 


non molto operava nell’ arte fua . Là- 
fciò due figlie , che una Pittrice , e un 
mafehio bravo Agrimenfore , e Inge¬ 
gnere della Parte, tutti di ottimo na¬ 
turale , e affai bene educati. 

Dilli , che il fuo fpirito lepido , e 
•fagace non F abbandonò ancorché ne’ 
fuoi ultimi dolorofi periodi di vita . In 
riprova di che, trovandomi io una fe¬ 
ra , mentre era nel colmo del fuo ma¬ 
le , a fargli vifita , e per difeorrer me¬ 
co , recufando al fuo Figliuolo F offer¬ 
ta di una di quelle piccole bevute or¬ 
dinategli dal Medico , come troppo fre¬ 
quenti , aderendo il detto fuo Figliuo¬ 
lo , che anzi era un pezzo non aver 
egli bevuto : replicò canterellando, ( con 
alludere a un certo noto intercalare » ) 
Mefjer nò io ho benjuf ora , vo affetta¬ 
re- un altro pò . Siccome la mattina del 
■fecondo giorno dipoi, circa un’ ora avan¬ 
ti fpiraffe , trovandolo il Medico con¬ 
tro ogni fuo credere ancor vivo, $ ac¬ 
collò al letto , e per provar fe fenti- 
va , lo chiamò per nome ; al che al¬ 
zando alquanto le palpebre , domando¬ 
gli il Medico come fi fentiffe ? egli ri- 
fpofe : Non mi ferito già di far una par* 
tita al pallori groffo ; facendogli- così 
graziofamente riflettere , che era ornai 
fuperflua una tale interrogazione . Tan¬ 
to è vero , che ciafcuno in morte cor- 
rifponder luole alla vita . 

Di Gio. Gaetano Gabbiani efsen- 
domi venuta occafione di parlarne al¬ 
trove , altro non dirò fe non , che ol¬ 
tre infiniti ritratti tra buoni , e catti¬ 
vi , che vedonfi di fua mano per le ca- 
fe de’ noftri Cittadini , de’ quali una 
gran parte a padelli, è di fua mano la 
Tavola del San Niccolò di Bari, che 
rifufeita i tre fanciulli uccifi da un Ofte ^ 
collocata in una Cappella della nobil 
Famiglia Capponi nella Chiefa di San¬ 
to Spirito di quella Città ; per la qual 
Tavola il fuo Zio Anton Domenico 
fecegli il penfiero , il quale avendo io 
acquiftato , ne feci un dono al già 
Sig. • Niccolò Guiducci , che lo -pofe 
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nella fila raccolta di buoni Quadri , ove 
fta anco al preferite » li non aver egli 
voluto in ni un conto fecondare gli ot¬ 
timi infegnamenti ed efempj dello Zio , 
per la troppa indulgenza materna , fu , 
come fi dille la rovina del fuo bel ta¬ 
lento , e de’ Tuoi coftumi ; onde da tni- 
ferabile ed immatura morte mancò di 
vita . 

Pietro Marchesini di Piftoia fu 
effo pure Scolare del Gabbiani , con¬ 
dotto da quella Città a Firenze a tale 
effetto dal VenerabiI Servo d’ iddio Lo¬ 
renzo Maria Gianni Nobil Fiorentino , 
e Decano di quella Metropolitana , ce¬ 
lebre per la fantità della vita , che fi 
legge alle ilampe . Quello morigerati^ 
fimo gioyane per fare i fuoi iluij ebbe 
luogo per molti anni nella cafa mede- 
lima de’ detti Signori , mantenutovi con 
molto affetto da Ridolfo Gianni , Pa¬ 
dre degnilfimo del detto VenerabiI De¬ 
cano . Si vedono nell’ ifteffa cafa bel- 
liffime copie , che egli ha fatte di gran¬ 
di Tavole nella medefima grandezza de¬ 
gli originali , de’ piu eccellenti , c an¬ 
tichi Maeftri , come da Tiziano , e 
Paolo in Venezia ; da Raffaello , e da’ 
Caracci in Bologna ; da Andrea del 
Sarto a Luco nel Mugello , eccellente¬ 
mente imitate , ed altri Quadri ancora 
d’ invenzione . Molte fue Tavole ha 
mandate a Pifloia fua Patria , e fpecial- 
mente per la Chiefa del Commendator 
del Bene . Alcune ne fece ancora in 
Firenze « Per la Chiefa d’ Ogniffanti 
la Santa Margherita da Cortona , che 
di fua mano va in ftampa . Il S. Tom- 
mafo Apoftolo in San Lorenzo » Il Me¬ 
daglione di Santa Te refa , e la Tavo¬ 
la di San Giovacchino in San Paoli¬ 
no ? ed altri in altre Chiefe. 

Ne ha mandate molte ancora in 
varj luoghi , che troppo ci vorrebbe a 
notarle . li Marchefe Malafpina ha di 
fua mano un bel Sant’ Andrea , che va 
alla Croce ; ficcome in molte altre ca¬ 
ie vi fono di lui varj Quadri affai ra¬ 
gionevoli . Quello Pittore non fu mol¬ 


to aiutato dalla natura , ma tutto ope¬ 
ro con fatica , e dal fuo operare non 
fi ravvifa punto la maniera del fuo 
Maeftro , avendogli pregiudicato anzi 
che no 1* andare altrove fludiando per 
alcuni anni di fua gioventù , come egli 
fece vivente- il Maeftro . Finalmente 
confumato dall’ anguille , e fatiche , nel¬ 
fi anno 17*57. a’ 24. d’ Ottobre per'mal 
di petto finì di vivere di circa anni do. 
lafciando due figli . 

E per terminare con un profitte¬ 
vole e Tem pio , che ferva fpecialmente 
a’ giovani di buon talento , e ftudiofi % 
dirò , che Gaetano Benvenuti , anch* 
elfo difcepolo del Gabbiani entrò nella 
fcuola di lui circa il 1718. , e per ve¬ 
rità in pochi anni vi fece non ordina¬ 
rio progrelfo , e benché ancor giova¬ 
netto , fi efercitava molto nel difegnar 
d’ invenzione , copiò eccellentemente in 
difegno deile più belle opere d’ Andrea 
del Sarto nell’ Appartamento del Gran 
Principe Ferdinando , come altresì in 
pittura nella Scuola del fuo Maeftro . 
Fece in quell’ età d’ invenzione per la 
Chiefa di San Francefco di Paola, a 
concorrenza d’ altri Pittori , uno de® 
Medaglioni efprimenti i Miracoli del 
detto Santo 9 ed è il fecondo , che fi 
vede a man finiftra entrando , cioè quel¬ 
lo dove San Francefco fa efcir vivo dal¬ 
la fornace il fuo Agnellino , a corre¬ 
zione de’ fuoi Muratori, che glielo ave- 
van mangiato , e poi nella detta for¬ 
nace gittate ad ardere le olla . Nella 
qual opera affai buona , vedefi il mol¬ 
to , che prometteva il fuo talento , le 
profeguito aveffe a coltivarlo , come fi¬ 
no allora aveva fatto. Ma dopo la mor¬ 
te del fuo Maeftro rilaffatofi alquanto 
dalli fludj , per la pratica di giovani 
male a propofito , e affatto fuori della 
fua sfera , che lo affezionarono a im¬ 
parare fcherma , ballo , ed altri fimili 
perniciofi traftulli, rompendo con quel¬ 
li non Colo il filo de’ fuoi avanzamenti 
nelfi arte 9 ma sforzando di più la fua 
compleffione , m ricavò 2 colla perdita 
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del profitto , un etisia , che gli tolfe 
lentamente la vita . 

A San Miniato al Monte nel Re¬ 
fettorio di quegli, che vi vanno a fa¬ 
re i fanti Efercizj fotto la direzione de’ 
Padri Gefuiti, vi è un fuo buon Qua¬ 
dro affai grande , dipinto a tempera a 
chiaro e fcuro 3 rapprefentante la Cena 


del Signore con i due Pellegrini d’ E- 
maus. Un altro firn il foggetto di di¬ 
veda invenzione dipinfe a olio , di mez¬ 
zane figure , fatto negli ultimi tempi 
della fua breviffima vita , e fi vede nel 
medefimo luogo a piè della fcala del 
terzo piano , ma però affai inferiore . 


IL FINE. 








i 



/ 


/ 


DELLE COSE 


72 




L A 


PIU' NOTABILI 



Afcita d' Anton Domenico % 

In età puerile fa conofcere la fua inclina¬ 
tone alla pittura . 3 

Vien poflo al dtfegno . 4 

Paffa in altra Scuola , 4 

Dal Gran Duca Coftmo vien mandato a 
Roma fotto la direzione di Ciro Ferri. 5 
Grandi Jìudj , che fece in Roma » 6 

Torna alla Patria . 6 

Sue prime operatovi • 7 

Si porta a Ve net a * 7 

Ritorna a Firenze , e fa Jìupire i primi 
dell' arte . 8 

Carattere degno di lui . 9 

Ruba il cuore al Gran Principe Ferdinan¬ 
do . 9 

Sue opere pel medefimo Principe nel Fa- 
la’zptp de' Pitti . io 

Prima fua opera a frefco , 11 

Suoi lavori nella Villa di Cafìello. 12 

Copie eccellenti fatte da lut pel Gran 
Principe . 13 

Sua velocità ammirabile in efeguire una 
grand' opera . 1 3 

Si porta a Vienna ricbiejìo dall ’ Imperator 
Leopoldo . 15 

Vi fi ammala , e fi fa portare così infer¬ 
mo a Firenze . 1 6 

Giunge in patria , guarifce perfettamente , 
e fa opere maravigliofe a frejco m di' 
ver fi Palazzi . 17 

Vien ricbtefìo dalla Repubblica di Genova 
per un nob ’tl lavoro . 2 I 

Non /’ accetta per dar piacere al Gran 
Principe , 2 2 

Si porta a Siena y e vi opera con onore . 23 

Alcuni lavori pel Cardinal de' Medici , 
e altre Tavole per fuori , 23 

Grave perìcolo di morte da cui fu liberato , 
e fua gratitudine . 28 

Tavola , e Sfondo per la Cattedrale di 
Pefcia . 30 

Tavola per la Ghie fa di Candeli in Firen- 
ze , e per lo Spirito Santo fui la Cofia . 30 
Opera fatta per la Gallerìa Palatina . 31 

Altri lavori a frejco fatti in Firenze . 31 

Accetta Ì opera della Cupola di Cefìello. 32 
Gran concorfo , ed appiaujo nello fcopri- 
mcnto della mede firn a . 3 3 

Vien danneggiata dal Salnitro 9 33 

Rimedio peggiore del male . 34 


Tavola per Pifìota » 3^ 

Fa il Ritratto di fe fleffo per la Galle¬ 
rìa , coflretto dal Sovrano . 35 

Fa alcuni dijegni per ordine del mede fil¬ 
mo , ed altre incumben^e . 3 * 

Fa il Ritratto della Gran Principejfa Vio¬ 
lante , e per dtverfi Signori . 38 

Intraprende lo sfondo di Monte Senario . 3 9 

Invitato ad una villeggiatura a Fucecchio 
vi fa in regalo cinque lavori a frejco . 3 9 

S tea opera ricbtefia dal Duca d' Orleans re¬ 
munerata con dtfimsrione . 40 

Altri lavori pel Gran Duca , premiati 
con generofa mercede . 4® 

Accetta la Tavola di San Firenze . 45 

Vien ricbtefìo dal Mar cheje Incontri di far 
lo Sfondo della fua Gallerìa , a cui re¬ 
pugna grandemente . 4^ 

Refi a impegnato non volendo , e fene af- 

fl'gge • 43 

Prevede , che quel lavoro farà la fua morte . 43 
Non contento del Joggetto , rtfà nuovo mo¬ 
dello , jìudj y e cartone . 44 

Di [pone il fuo Tefi amento » 44 

Cade dal palco , e refi a Jen^a [entimemi , 
e femivtvo . 4$ 

Dopo tre giorni d' agonìa muore , compian¬ 
to da tutta la Città . 4^ 

Gtufie riflejfioni Jopra la fua morte . 47 

Sua vita cofìum art filma , 47 

Carità y e ccelo nell' infognate a' fuoi gio¬ 
vani . 4^ 

Invidiava a' Giufii la morte fubitanea . 48 

Nottue del fuo Te fi amento . 49 

Sua Eredità m potere del Nipote fa ala- 
equatore . 4 9 

Predizione del Gabbiani avverata . 5 ° 

Unica afflizi° ne ? c h e avea . 5® 

Suo fepolcro in San Felice in Piazza , 5 1 

Lavori di fua mano refiati in caja dopo la 
fua morte . 5 2 

Ma filma del Gabbiani per non deteriorare 
nell' arte . 5* 

Sue copie fatte per fìudto , 53 

Sbaglio y che ridonda in fuo onore , 55 

Baffia filma , che avea di fe fiejfio y e ot¬ 
timi infegnamenti y che dava a' Difcepoli. §6 
Sue prerogative ammirabili } e fegni di cuo¬ 
re amab lijfitmo . 57 

Sue fattezzp • 

Suoi Difcepoli » 
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